
H. - MEMORIE E RELAZIOJ\'I. 

A. - LA SPEDIZIONE ITALIANA 1N AFRICA. 

Le vicende dei viaggiatori Ctccld e Cliiat"t'ni, dalla partenaa di Chiarini 
da Cialla (I maggio I879) alla sua morte (5 ottobre I879). 

Nel fascicolo del n1aggio I 8 8 1 ( 1) pubblicammo la relazione originale 
dei viaggiatori Cecchi e Chla.rìnì intorno alla loro travagliatisshna spedi­
zione dallo Scion alle frontiere del Kaifa. Quella relazione portava la data 
del 29 aprile 1879 e chiudevo colla "partenza del Chiarini da Cialla alla 
voita dello Scioa. Lasciando H Cecchi in quel paese, il Chiarinì doveva 
recarsi presso il march. Antinori, e forse in Italia, per chiedere i soccorsi 
necessari alla prosecuzione del viaggio. Egli portava seco la relazione pre .. 
deua e molte lettere da essere inviate alla Società nostra. 

Quel tentativo dì ritorno deJ Chiarini fu, conie sappiamo ( 'l ), disgra­
ziatissimo, Il Chiarini, perseguitato e ferito, fu costretto a ridursi di nuovo 
presso il Cecchi, dove egli soggiacque agli effetti dei patimenti sofferti. Il 

Cecchi stesso, superstite, fu trattenuto prigi?ne a Cialla, finchè, per l'inter­
vento del Ras del Goggiam, fu rimandato libero dalla Regina di Ghèra. 

Ora di questo periodo (dalla partenza di Chiarini dal Ghèra fino alla 
suu morte ed alla liberazione di Cecchi), che è il periodo più tragico di 
tutta la spedizione, ci lnancavnno i particolari. l,a relazione del Cecchi, che 
pubblichiamo quì appresso, ce Ji reca per Ju prima volta, infor111undoci 
sulle rt-rribili prove a e;ui furono esposti i due viaggiatori, sugli ultimi mo­
menti del missionario P. Léon des Avanchers e del povero Chiurini. 

A questo punto s'arresta la presente relazione inviataci dal capitano 
Cecchi. Ma per n1isurare in tutta la loro grandezza le prove a cui durò il 
capitano Cecchi1 ci re,;ta ancora a conoscere il racconto delle sue sorti 
dall'otto bi e r879 al settembre 1880, epoca in cui riebbe la libertà. 

Quanto alla relazione precedente, pubbiicata nel maggio clel11anno in 
corso, credi.uno utile di pubblicare, iu fine, un brano dì lettera inviataci 

(1) P::ig. 2S9, 
(2) BaLLR'tr,No di h1g!io i8Sc, pag, 448. 
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da1l1 illustre L"-· d'Abba.die intorno a.Ha grafia dl alcuni norni geografici con~ 
tenuti nella médesima. 

I) Relazione del capitano Cecchi. 

S"'nuiini (Ablohiìa), :.,5 germl!jc, 1851. 
Itlvstrissimo s(!f!l()r Presidente, 

In continunzione alla prima parte di un rapporto datato do! paese di 
Kaffa, 29 aprile 1879, che spedii aHa S. V, Ill.rnu insieme a molte altre 
lettere, dal Goggiam il 29 ottobre 18801 col mezzo del gentilissimo signor 

irigegnere A. Ilg, mi resta oru, per compierlo, a parlare deì!a difficile e 

nlancata n1ìssione Chiar!nii del come fu ferito in Liekà da un coJpo di 
lancia, del suo arresto in Limmu, delle mie gite al Gogeb, frontiere di 
K,affa, Gimmn, Gfima e Ghèra, del ritorno del Chiarini, della n1otte del 
povero 1nissionario Léon des Avanchers, delrcroica fine del mio egregio 
cotnpugno, d.-:lta tnia pti111a partenza per Gomrna, della mia seconda per 
Limmu, Gitma e Gornma, del mio secondo ritorno in Ghèra, della n\Ìa 
prigionia e sentenza di 1norte in Cinllu e corue e da chi venni liber.1to. 

Per seguire l'ordille dei fatti comincierò dalla rr.tissione Chiarini, ad 
informazione della quale tni faccio un dovere dl trascrivere integralmente 
una parte del suo rapporto, ch'egli cominciò a Limmu, ma chr, colpito 
da morbo fatale, non potè condurre a termine: detto rapporto, diretto alla 
S. V. Ili.ma, è il seguente: 

2) BratuJ di relazione del D/ CHfARINI 

sul suo tentatlVI) di rlfortuJ dal Ghèra allo Sct'oa. 

illuslrissù(tO signor Pres'idtnte, 

Come daL nostro rapporto risulta, dopo due mesi dl residenza a Ghèra 
ci trovammo ìmpossibilitati a fare un passo, tutte le strade ci furono 
chiuse e la spedizione, fra tanti ostacoli, peripezie e sventure, trovò nei Re 
di tutti questi paesi i più ncerrimi ed accaniti nemici, i quali non solo 
non ci permisero di oltre proseguire, 1ua ci proibivano financo che uno di 
noi si recasse là d1onde dopo tanti sacri.fizi eravamo venuti. La volumi­
nosa corrispondenza, approntata in mezzo alle febbri ed a una sequela di 
mali morali e materiali1 restò così fino .n tanto che, dopo rega.li, preghiere, 
proteste e rassìcurazioni, potemmo ottenere che uno di noi partisse per 
recarsi allo Scion, ed anche alla costa, per inforrnare la Società dello stato 
della nostra spedizione e dei suoi futuri ed imperiosi bisogni. 

Correvano ormai I o mesi che avevamo mosso da Rogghiè; di notizie 
non ce ne erano giunte, nessuno aveva fino allora domandato di noi; di 
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mercanti e comer1 ne erano venuti in diverse volte e per diverse vie, era.À 
vamo completamente abbandonati, allorquando io venni incàricato dal ca .. 
pitano Cecchi, n1io egregio e carissimo compagno, di recarmi a qualunque 
costo allo Scioa per far pervenire in It:ilia la corrispondenza e per infor· 
marlo degli ordini e disposizioni che dal Consiglio della Società Geografica, 
dalia S. V. DI.ma tanto degnamente presieduta; sarebbero emanati. 

Nel consegnarmi la corrispondenza e nel darn1i i più assennati consi-, 
gli, egli, per ,deppiù chiarire Jo scopo della mia missione ed a scanso di 
qualunque equivoco, mi rimetteva un documento~ il cui test'o stimo utile· 
sia a. contezza della S. V. Ili.ma. Ecco in qual modo egli mi scriveva: 

• Cialla (Ohèra), 1° maggio, 1$79, 
e C/i.iart'nl tarissz'mqt 

e Sul punto di dividerti da me dopo avere tanto sofferto insieme, mi 
« friccio un dovere di rilasciarti la. presente, affinchè ti serva di norma pel 
« felice e scrupoloso adempimento della tua missione. 

e Appena sarai giunto allo Scioa1 tua prima, cura s.1rà quella di far 
« premura per far pervenire alla Società Geografica il pacco di corri .. 
e sponden:re di cui, sei portatore, nddossandoti la responsabilità dél suo 
-e sicuro arrivo: poichè a questo precipuo scopo io sono stato costretto a 
e staccarti dalla spedizione, non trovando mezzo piii sicuro per compiere 
e till missione. Nel caso poi che il Re dello Scioa mostrasse una certa 
e ostilità. a favorirti ed a darti un corriere sicuro, tu, senza perdere un· 
~ istante1 partirai per )a costa. 

e Presentandosi poi un mezzo conveniente e garantito dal Re, ma 
e che a te mancasser?' i mezzi per poterlo pagare, ti rivolgeni al nostro 
« console in Aden, cav. G. Rolph, e lo richiederai della somrna pattuita, 

< Per quanto rìguard• le pratiche da farsi allo Scioà col Re Menilek 
e a proposito della protezione che egli accorderebbe pel passaggio e fe-· 
e lice esito della spedizione di soccorso attraverso il Regno. te la inten­
« derai direttamente colla Presidenza della Società nostra. 

« È inutile che io ti raccom.tindi di essere accorto, prudente e ~aggio 
e in tutta 1a condotta della tua missio~e, imperocchè1 come ben sai, ci va 
e del tuo onore se commetterai mnncanza. Lasciato Ghèra, i tuoi superiori 
« sono a Roma nella Presidenza e Consiglio della nostra Società, i quali, 
e come saranno severissimi a rimproverarti se commetterai mancanza., sa­
< ranno de1 pari equi ad encomiarti per ,tutto ciò cl1e farai di bene per 
e la nostra spedizione. 

< Coraggio e stai allegro. 
e Tuv aff.mo anzfç() 

« Capitano A. CEccHI~ , 
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Munito così dei necessari documenti, camuffato all'indigena ed armato 

di massima prudenza, mossi da Ghèra il giornq 2 maggio, 1879. Il capi­
tano. Cecchi volle accompagnarmi per buon tratto di strada, dopo di che, 
profondamente addolorati e colle lagrime agli occhi, ci abbracciammo, ci 
baciamtno; egli mi raccomandò ancora una volta di ricordarmi della spe~ 
dizione e di avere sempre presente la nostra amicizia e la lunga serie di 
mnH e sventure insieme sofferti e tornò alla sua dimora di Ghèra nello 

stesso tempo che io volgevo verso Gomma per tentare di giungere per 
qualunque strada ed in qualunque modo a quello Scìoo., dove nessuno di 
noi suppo,neva 1a presenza dell'egregio nostro capo, marchese Antinori. 

Avevo con me due servi ed un ragazzo, i miei pochi vestiti, alcuni 
necessari oggetti di cambio in sale, coriandro (oglziò ), caffè e bicchieri di 
corno, due muli da carica ed un somaro, la mia mula, 60 tullerì datimi 
dal capitano Cecchi ed un revolver, di cui questi si disfece, perchè potessi 
con esso cattivarmi l'animo di Abba Sarbò, uno dej migli.ori capi del Re 
di Limmu, che avrebbe potuto proteggermi per uscire da quel regno non 
senza difficoltà, 

Attraversato il regno di Gomma, giunsi in SàU (Limmu) il giorno 6 
maggio; non ci trovai che l'Abba Mizan, Abba Liben; il ReJ con tutti i suo~ 
capi e col mio presunto protettore Abba Sarbò, erano alle frontiere a N.-E. 
del regno in spedizione contro i Nonnò-Metti (Galla), Spedii un corriere 
ad Abba Sorbò, ma la risposta essendo poco concludente, volli attendere 
quella della gente della Regina di Ghèra che era venuta espressamente per 
rimettermi nelle mani del famoso Abba Gomml'ilì e per pregarlo nello 
stesso tempo a volermi fare subito partire a causa delle pioggie ormai inol­
trate. Al loro ritorno, nello stesso tempo che portavano l'ordine all'A.bba 
Mizan di lasciarmi libera la strada, segretamente ed a loro insaputa ven­
nero dei contrordini, coi quali s'ingiungeva al furbo e poco cauto doga­
niere di tenenni a Salti e di non farro i di là uscire, se prima non gli ve­
nissero impartite nuove istruzioni sul conto mio: in tal modo il Re 
contentava gli inviati della Regina di Ghèra e raggiungeva il suo scopo 
nel ritenermi nelle sue mani. 

-·Le cose essendo in tale stato, anche col pericolo di dovermi bat· 
tere contro i Nonnò, il giorno 1 o maggio mossi da. Saka. per reca.rmi a 
C6ma presso il Re Gomm<lli; vi giunsi alla sera, vidi Abba Sarbò, gli par­
lai delle mie cose, lo pregai a volermi fare aprire le porte del regno, lo 
adescai col promettergli il revolver datomi dal capitano Cecchi, quante 
volte avesse ben parlato al Re di me, e fummo d'accordo che 11 indòmanì 
avremmo tutto accomodato con S. M .. 

Alla ma~tina del giorno 11 fui ammesso alla presenza del tirannfr 
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dell'Ennàra, parlnmmo della s~ada più conveniente, gli ricordai )a pro~ 
rpessil fi1tta al capitano Cecchi a SAppa ed il giuramento di non toc .. 
carmi e di proteggermi pel n1io ritorno allo Scìoa e lo pregai n volermi 
far subito partire, facendomi accompagnare sino alle frontiere del suo regno 
da un suo uomo: annui alle mie domande e mi invitò a voler .ascoltare 
i suoi consigli: ~ non andate per la via per cui siete venuto, » mi disse, 
< Glnuna vi farà certamente an1mazzare, sappia1no per certo· che con ·doni 
h:t co1nprati tutti i capi per le mani dei quali dovete passare! » Ed io, 
che a tutto ero rassegnato, « andrò per dove volete, » gli disse, « voi 
siete un Re e non siete capace di venir tneno aUa vostra parola~ ,11 espres• 
sioni vuote di senso _per simili selvaggi. 

Di strade, ad eccezione dì quella di Gimma-Abba,Gìfar (Gernma-Kaka) 
a noi chiusa1 ce ne erano tre; quella da no: battuta nel venire (Sftkll -
.ciorà- Botor - Tadalliè-Kabièna - Toli - Abbadò-Sodd& - Abu 
-Rogghìè)1 queìla per.i Nonnò - BiJC., più a N. della prima e ad essa 
parallela (Sàkà - Nonnò - Bill, - Gìbati - Ammoja - Walis6 - Ioli 

- Roggbiè) e quella di Liekà, per la q,1ale avrei potuto raggiungere que­
sta a Gibati, opp,11re quella più a N. di essa che partendo da Laga­
marà, , dopo a,·ere attraversato il paese dei Liben ( GaHa) e propriamente 
quello di Guobana - Guondn.1 - San1b61 va a Fin-F'innL l'i male an~ 

dare, da Liekà. mi sarei recato al Goggiam per 13. via seguita dall1ìllustre 
d'Abbadie (via dei mercanti) e di là a bfassaua pel Tigrè, oppure allo 
Seìoa per la via dei Wonò (Kallo - Wonò - Hìlù - Girrù (Galla) -
Wajù (Galla) -- Iegulet - Licce,) 

Per non destare sospetti, lasciai al Re la scelta della strada, e dopo 
una 1unga discus;;ione: e portate qt,i la vostra roba, , mi disse1 e e par .. 

tite per l:i strada dei Nonnò~BilO. > - e Benone, , risposi e tornai a S!lk.G.. 

Ero nel massimo della contentezz,i, ma però non tardai a riflettere "' 
che tante condiscendenze dovevano certamente racchiudere qualche tradi­
nlento; conosciamo molto bene Abba GommOii, non è nelle sue abitudini 

l'essere tanto liberale t Del resto quello che io cercavo non me lo proi­

biva, mi permetteva cioè di uscire dal suo paese. 
Abba. Sarbò però, quegli 'in cui io riponevo la massima fiducia, re· 

lativamente sempre il modo dì agire di questi selvaggi, mi pregò di voler 
andare per Liekà, dove avrei trovato il capo del paese Ghérbi.Giltl1 dn cui 
sarei stato certamente protetto, perchè amico intimo di Abba GommOli. 
Accettai e, tornato a Sàkll, con mia grande sorpresa trovai che la mia poca. 
gente che avevo, si licenziò da me, rinunziando al compenso che loro sa­
rebbe toccato pei servigi prestatemi da Gbèra a Lin1mu: negozianti ver1uti 
da I..iekà e La.gumarà avevanff loro montata la testa! e; vi ammazzeranno, > 
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dicev·ano, e la vostra fine è inevìtabile, andate incontro ad una 1nort~ 

certa: a Liekà. vi conoscouo glà. per spione di Menilek e del Re dei Fre1~5i1 

per carità. non pa1tite: per voi non ci sono strade, nessuno vi farà pas~ 
sare I , Per quanti però potessero essere i pericoli, le paure e le appren ... 
sioni di tutti, io non vedevo che il mio d~vere. L'idea sola1nente che 
dall'adem_pimento della mia missione dipendeva Ja riuscita della spedizione 
e la liberazione del 1nio egregio compagno capituno Cecchi, che era ri• 
masto in ostaggio perchè potessi partire da Ghèra, mi faceva. affrontare 
qualunque difficoltà. M1ndnì via i paurosi con grande sagri:fizio di danaro1 

mi n1unii di nuova gente ed H giorno 17 n1aggio 1879, accompagnato da 
due, servi e da un ragazzo dodicenne1 mossi da Sàkd. per COrna, Non per­
dei un istante per non d.:i.r te1npo a riflettere al Re GonunOli, che da un 

momento all'altro avrebbe potuto cambiare d 1 idea; consigliato specialmente 

da suo fratello Abba Dikò, il ~emico più acerrimo degli Amhnrici; , diedi 

il revolver ad ALba Sarbò, che finse di proteggermi, con1pr:i.i a caro prezzo 
qualche altro capo ed il giorno 19 maggio, accorn1xlgnato da due uomini 

del Re di Lin1rnu1 diretti o. Ghérbì-Giliì con apparenti raccomandazioni per 
farmi p:1ssare1 partii da C6mn per Liekà, 

11 modo, con cui ero stato trattato da questo Re, mi aveva messo in 

sospetti; non mi aveva dotna.ndato nulla1 non aveva preteso di vedere il 
mio bagaglio e uon aveva fatto motto alcuno sul 1nio viaggio; a vederlo, 
pareva il più onesto uomo del mondo, ma egli uon vedeva dì buon oc• 

chi o la mia pat tenza, non poteva negarmi il pas~aggio sul suo regno, per~ 
chè era stato indotto dal capitano Cecchi a giurare sul corano e, non 

trovando altra viac1 pensò forse di fam1i chludere la strada. da Gherbi suo 
stretto amico. 

Prima di partire, scrissi al capita.no Cecchi una lettera, in cui gli n:tC* 

contai quanto mi ern. successo ed a questa aggiunsi poche l)arole nel muo• 
vere da cema; eccole: 

l"'arissùno Cecchi1 

, Parto adesso (ore 10 ant.) per Liekà. Le 1accomandazioni del Re 

e di Limmu sono buone in apparenza, ma io ci spero poco: parto1 ma 
e parto nell~ più terribili condizioni: colle pioggie1 senza servi, preso alla 
e gola e con tutti i paesi contro: non ti dico più nulla, perché il tempo 
e stringe, sappi però che, se io arrivo a sfondare, tutto andrà bene, ma, 
e se crepo per istrnda, Dio sa che potrà. suc'cedere. 

e Tutto Tuo 
« Ing. G. CH!ARINL ~ 
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Percorsi in 4 giorni la strada da COnla a Liekà ed j\ 23 maggio 

giunsi presso una delle case di GherbL La buona accoglienza fattami da 
Guddetò (uno dei capi di Liekà tra i Nonnò) se da un lato mi incorag• 
giavano ad andare difilato da quest'altro capo1 dall'altro non mi facevano 
dimenticare quello che da tutti i mercanti di Liekà, Lagamarà e Ceill:ìh 
s'era detto sulle cattive disposizioni di Gh~rbi verso di noi, mi parve 
quindi che sarebbe stato molto meglio spedirgli prima i corrieri di Abba 
Gommòli per annun_ziargli il mio arrivo, Non ricusarono costoro, ma con 
ragione insistettero che fossi andato con loro. < È inutile parlamentare, , 
mi dissero, < il nostro Re è in troppe buone condizioni con Gh8rbi, per• 

chè non veniate nuthrattato I • 
Giunto alla casa di questo selvaggio Abba Ilukku (guardiano del 

paese), trovammo una fitta di cavalieri, di pedoni, di donne e di ragazzi 
che facevano unu ridda ìnfrrnale in onor~ del loro Re senza corona, a} .. 
lora giunto dalla caccia dei bufali. Al presentarmi che feci, mi sentii sca~ 
glìure contro le più igno1.ninose contumelie che si possono n1ai <lire, fu{ono 
tutti una voce dictntes e gridarono « morte, morte alla spia dì Menilek, 
ali' esploratore del puese di Lìekà ed al conduttore degli Amhara> ; Abba 
Magao {GhCTbi} a tanto disordine ordinò che fossi condotto da 1ui, mi 

fece sedere, mi fece dare da bere ed io gli feci presente d( 5 braccia. di 
panno rosso comperato in Lin1mu a tal uopo; accettò pel momento il n1io 
regalo1 ascoltò il messaggio del Re Gon1mòìi, riflettè e poi voltof(Ì àlle genti 
di quest'ultimo così loro disse; , Va bene I portate pure addietro questo 
panno rosso, venite domanì e vi darò una risposta; questo fre.ngl resti pure 
i1,1 casa, non voglio che venga più alla mia presenza ». E lì, fatti venire 
due uomini suoi, ad essi mi ccnsegnò, ordinando di condurmi alla casa di 
Abba Lomè Bisui, Stio corriere particolare presso la. corte di Limmu; volle 
accompagnarmi sin fuori il recinto, ed alle mie ripetute proteste: <t lasciate 
fare, , mi disse, « 'voi non conoscete la tuia gente, è mestieri che vi ao, 
cc1npagni. ~ Unn ,·olta fno;ì del recinto, gli insulti sì rinnovnrono e quelli 
che mi accoro pagnavano, piuttosto che difendermi, se la godevano, Non si 
tardò molto a passare ai fatti, uno schiavo dì Abba Magao (Gherbi) del 
paese del Wallagga, per meglio manifestare l'odio e lo sdegno che nutri­
vano contro di me e per mostrare anche ai suoi compagni che lui era 
capace di attaccare il bianco della faccia di leone, tirò su ine un forte 
colpo di lancia che per fortuna mi sfiorò il fianco destro ed andò a ferire 
graverne:11te la coscia del mio servo che veniva dietro di me; sentendomi 

· ferito, corsi per un istinto natun\le colla mano al n1io rev()b.Jer,. che tenevo 
nascosto sotto il mio a1npio scia,nmà e volevo finirla, n1a fui trattenuto 
nell'atto che feci dalle mie guide. di Limmui ma più che tutto dall'idea del 
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1nio dovere che in questo terribile momento mi balenò tllla mente e dovei 

frenarmi a detrimento della mla salute e rassegnato mettere nnche questo 
fatto assieme ai tanti altri che formano la dolorosa storia di questa spedi .. 

zione. Giunto nella capanna di Abba Lomè, cercai subito coi pochi mezzi 
còe avevo di curare )a mia ferita e quella profondissima del mio servo) la 

quale grondava molto sangue; per fortuna si l'una che l1altra non presen­
taYano nessun carattere di pericolosa lesione nei tessuti organici, la- mia 

poi, posta tra la 3°' e la 4a costola del fianco destro, era n1olto leggera: 
la curai con sparadrappo u liste e per quella del mio servo fui costretto, 

per arrestare ì1 sangue, ·d'adoperare l'emostatico balsamico del prof. Simone 
Capodinì. La mattina del •4 Abba Lomè, i corrieri del Re di Limmu ed 

Abba Warri andarono da Gherbi per informarlo del ferimento di jeri, che 
egli già ben sapeva, per parte di un suo schiavo ; questo finse di andare 

sulle furie e mi fece promettere che avrebbe serian?,ente punito il colpe­
vole incatenandolo per tutta li! sua vita. Dovei mostrare di c:èedere alla 

15toria che mi raccontava. Pensai di approfittare della impressìone Che fin­
geva provare per la inia disgrazia, pregandolo caldamente di volermi dare 
passaggio attraverso il suo pae:;;e, ma invano l Atteggiandosi a mio protet .. 

tore egli ricorse aHa solita storiella della strada cattiva e chet temendo per 
la mia vita, non poteva in nessun modo prender su di sè la responsa9ilità 
di quello che mi sarebbe potuto accadere una volta in strada e perciò mi 
ordinò di dtornare d'onde ero Venuto, perchè, restando ancora qualche ora 

nel suo paese, teme_va dì non poter più risponder della mia vita e conclu· 
deva dicendo: e Che parta, che parta il /reng,·, l'amico degli Amharici, do~ 
.. mani prima del far del giorno e che ritorni dal suo amico Abba Gon1· 

• rnbli, 11 quale penserà di rimandarlo, se crede, allo Scioa ». 

A coln1are tanta sciagura si aggiunsero 6 fucilieri scioani fuggiti in 

Liekà ed arrivati un giorno prima di rrie, che dichiararono conoscermi e 

n1i qualificarono come individuo sospetto e pessimo soggetto, nello stesso 

tt:mpo che invitarono il Gherbi a non lasciarmi passare. Ero guardato a 
vista, ogni mio ntto, ogni mia mossa era spiata: mandai ripetutan1entc ed 

in segreto a. pregare dei capi che Abba \Varri (1) conoscev;.1. nìa nessuno 

gli diede ascolto; uno solamente, un vecchio, così mi disse : « Siate pur 

contento di aver salva la pelle, zittoi zitto, tornate in Limn1u, questo è il 
consiglio che posso darvi; it paese è tutto contro questo povero bianco. » 

Cercai di comperare Abba J..1omè, gli offrii la mia_, 1nula1 ma tutto 

fu inutile, bisognava rassegnarsi a tornare indietro: ferito e scacciato in tal 
modo e sottoposto a si dure provs:, la mattina ùel 2 5 ripartii accompa .. 

gnato dai so'.iti corrieri del Re Gom:n6li e dalla gente di GhèrLi per timore 

(1) Al,hn \'Varri era 1.1n çaricat<Jre, e gi.ida che presi al miY serl'it.io irt Limnu;. 
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che non volgessi verso GUn1a, e, come Dio volle e colle febbri che mi 
dava la mia ferita, il giorno 2 7 alla sera tardi giunsi in C& ma. II 2 8, ab­
benchè malaticcio per la mia ferita e per il dolore spasn1odico che mi 
dava un molare, corsi da Abba Sarbò, mi consigliai con hti e questi senza 
avere riguardo alla perdita del tempo, al mancato 1nio viaggio, alle spese, 
ai muli rovin1ti ed al pericolo corso, dopo di avere ricevuto pel valore di 
più di 40 tnlleri tra revQ/Ver ed altri oggettì, « ritornate a Ghèra, » mi 
rispose. Lo prega.i, lo scongiurai e mi promise di parlare al Re per farmi 
passare per la via di ~onnò-Bilò, tna con una tale indifferenza da far 
vedere chiaramente di non volere .sapere più di noi. 

Andiamo assieme al reale maserà ( I ) 1 egli entrò dal Re ed jo attesi 
sino alle 2 pom., esposto a tutti i n1otteggi .ìmn1aginabili di quella massa 
di schiavi; riusci, e per non incontrarsi con me prese un'altra porta, 

Ritornai allora dolente nella casa che mi era stata data da un certo 
Ambì1, ma il mio ospite mi diede l'ardine di sloggiare dopo che era stato 
pagato e non potendolo persuadere colle buone a farmi restare ancora una 
notte, fui costretto a minacciarlo per non esporre me malato conle ero, la 
mia gente e le mie povere bestie ad un pericolo certo, se fossin10 stati 
costretti di dormire in aperta campagna.. E' cosi malato ed in preda ai più 
tristi pensieri, chiamai Abba Warri; • qui bisogna prendere una risolu~ 
zionei )e gli dtssi1 • le grandi pioggie sono vicine, sei tu disposto a con~ 
durmi? '> - « Quando volete1 }; mi rispose, « ma solo e seuia nuHa. » 
- , Benissitno, » soggiunsi, .:. prenderemo una cinquantina di sali e do,­
mani doinanderò il dagnà per la porta dt ~orkus. , - L'indoman,i corsi 
da Abba Sarbò che mi ricevè colla n1assima freddezza; «. ebbene1 » gti 
dissi, €. giacchè le cose sono cost, avvenga che può, fatemi pur partire per 
la via di 11orkus; 3- e lui;« partite così?» - «Sicuramente!» soggiunsi. 
S1interrogò il Re, ma questi, 4' che i\,bba. Saitan ( 2) (lo scrivente) ritorni 
a Sàka e di là a Gbèra. Xon permetterò gi3:mmai che uno parta e l'altro 
resti; se vogliono vengano tutti e due e partiranno come sono venuti. i -

Ciò che voleva dire, vengano tutti e due e poi li accomodo io! E così, ac­
casciato dall1acutissimo dolore de11a mia ferita e dai nu1li che ci !il prepa-

(r) ,lf,uerù s:.1ona in generale rulntv, comunemente con questo no1ue si deve intendere là. reale 
linora. 

(2) E hi uso p:e1p;o t µoµoH Galla di fatti chiallu.re con il nome del prop1fo cavallo, agg!m1gen• 
do,•i :a pa.ro:a di Abba (padre:. L'init. Chiati11i :aveva il suo cavallo, dolln del Re di Scloa, chi:n11ato 
S11Uan, e,!. il mio, regdfato da! capitano Martipi, detto Gurac (m,rn). Ed è pe1ciO che nei paed Galla 
da noi attrnveuati il Chi:tdni fo chìamaror.,:, Abba Snll,m (padre del di:1volo) ed a me Abba Gutac 
(padre del nero), nome po! che ln, Ghera mi venr,e cam!.l:ilo con q';Je:lo di }, )ba Maga! (pU.C:re del 
morello), perchè il µrimo dì que,ti nomi er:'I quello del defunto Re è'i Ghe1a, ed rt prot~ito no11 t{o:o dl 
port.are il nome del Re, ma anche di pronunei11.r:o sotto pena dl mo~te1 come delltt.o di lesa 1r.aeatà. 
{Nota del cap. Cecchi), 
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ravc.n.01 partii ed andai ad abitare in t\:Iile ad r ora da Sfiki, per non 

essere esposto allr.; petutanti impo.sture e pericolose visite deg1i indigeni. 
E qui ogni dubbio, ogni supposizione ,divenne una verità, Abba (;om­

n161i non potè più fingere e chiaramente apparve con1e egli mi avesse 
mandato in Lielcà per fanni assassinare. 

I suoi segreti corrieri mi avevano preceduto presso Ghérbi e, se que­
sti non riusci nel tentato assassinio1 si fu perchè temè gli Scioani, quali no­
st.ri an1ici. Nel paese di Limn1u intanto tutti sono contro di noi, il .Re ed 
i suoi cttpi ci od?:.no a morte, perchè fermamente credono e persistono 
nell'idea che noi altri siamo gli emissnrl di Menilek; grandi e piccoli; capi 
e schiavi non vorrebbero che· la nostra distruzione: 1t Non sono rllercanti, 'ti 

essi dicono, ,i non sono preti, ma che diavolo sono dunque? » - Sanno 
che dalle genti di Mascìascià funnno accon1pagnati fino al paese degli Abu~ 
Galla e questo solo lor basta per dichiararci esploratori nel loro paese per 
conto del Re di Scioa. 

ColJa massima segretezza scrissi tutto i'accadutò ai capitano Cecchi e 

questi IlìÌ rispose la seguente lettera: 

~ Cialla (Ghèr.,.), 3 giugno, :i.S:,;i. 
lJ!ù> caro antico, 

« Ho ricevuto, e non senza dispiacere, la tua datata da Mite, 27 p. p., 
« te disgrazie del tuo viaggio fino a Llekà, il tuo ferimento e ritorno 
e in l.immu, mi hanno veran1ente commosso; coraggio mio buono e bra.vo 
« amico, -il j()r/e V()/ere deve tritJnfare di: infinite difficoltà. Se il Re di 
< Lin1mu non ti vuole assolutan1ente lasciar partire, cerca di ritornare 
< subito presso di me, perché fi1accordo con la Regina penseren10 di 
« mandare tutta la corrispondenza per mezzo di sicuro corriere ed atten~ 

« deremo qui la risposta. 
« Ti d6 la triste 11otizia delJa _morte del nostro augusto Sovrano Vit­

« torio En1anuele Il; il bravo Principe U1nberto lo ba sostituito; il Papa 
« è pure morto dopo I mese circa dal primo: lt,lartìni è di ritorno allo 
e: Scioa. Menilek gli ha mandato 300 cammelli per farlo arrivare inco• 
« lume fino a Licce: il marchese i\ntin.ori è vivo ed è allo Scioa: là si 
« sri.nno tutti i nostri mali ed è certo che qualcuno verrà in nostro 

« SOCCR_tSO, 

« Gran novità aHo Scioa ed in Europa; quando sarai qui saprai tutto; 
< quello che ti ho detto, lo ho saputo dal corriere Workie (r), spedito al 

(t) Questo Worìde è un alJ:ev:1 della mi11.s.ione ,:;attoìica, venne allo Scloa da Kaffa uel giUi:fl::i 1878 
e fi:'lUnse in Roggbiè quantlo uoi vi eravamo eol n:arche>11; A minori che lo ha_ ;:onoJ<duto i fu Ini che 
pl)ftÒ la notizia de!la mene dl 1:;on,ignore Cuccino avve:rnta nel febbrajo 1876 Secondo fa prei;er:le 
hlttera lui sarebbe di ritorno; ed è per suo mci::~ che il c11pit.ano Cecchi ha avuto :e notizie che ml 
comunica, 
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« Pa<lre Léon da l\fonsignor Taurin: il tuo uoino ml fa premura per ritor­

.: nare a Limrnu, quindi non posso perdermi in particolari . 
.: Se il Re GonirnOli non volesse lasciarti partire, questa Regina man­

e derà i suoi lammy per reclamarli, non aver paura. Il bravo ragazzone di 
, Abba Ragò ( 1) ti manda a salutare, egli è sulla sponda del Gogeb che 
e se la intende con il Re di Kaffa: io dovevo accompagnarlo, 1na esscn­
« dos:Ì amrnalata S. 11. la Regina, fui costretto sostare a Cialla per'poterla 

~ curare, 
4. Coraggio: verrà anche l'ora della nostra 1jberazione ! Fino adesso 

e sono questi selvaggi che hanno riso alle nostre spalle. da quà a qualche 
« giorno ridere.mo noi alle .loro: pazienza mio bravo Chiarini e vedrai che 
{,;: riusciremo nella nostra rnissione. Ho parlato con il tuo co~riere per 

« S.ifJere quali erano le sue pretese per mandarlo con una lettera allo 
e: Scioa, mi ha domandato nientemeno che 60 talleri I Abbiam6 deciso w] 

e Padre (Léon des Avanchers) che tu venga prima qui e poi tratteren10 
c: ptr l'invio della corrispondenza.. Questa mattina. col Padre fui dalla Re­

e g:na ed ho trovato che S. ~f. ( z) è tutta nostra, dispostissima a fare 
« tutto quello che può per noi: hanno tutti una paura del diavolo dclia 

« venuta di Menilek ;t Giln1na ed a Limm11, 

e: 'futti i frengi' che erano allo Sciou sono stati pagati e son partiti 

« per la costa: \Vorkie mi a8sicura che ìl nostro console Rolph è venuto 
«: nello Scioa, che in Antottò han:10 montato una macchina ,1 vapore (.3 ). 
(l Con tat1te notizie, mio caro ,unico, io non capisco più nulla. quello che 

« è certo è che !i.fartini viene in nostro soccorso; anche il fratello <li 
« \Vorkie insieme ad a.Itri fucilieri del Re J\.fenilek è partito per la e.osta 
« per prenderlo. Il più Ìff1portante è di far ora pervenire il nostro rap­

e porto, ì n cui dotnandiarno la scorta annata ed una seria protezione dd 
« Re Menilek per potere sortire a qualunque costo dalle mani di questi 
t: sospettosi e perfidi Re: H venire quaggiù f,,.fartini senza scorta :irroata è 

« lo stesso che voler finire come noi. 

< ~{ieni e vieni presto, che ho molte molte cose a dlrti1 porta con 
• te il latore della presente cbe vedren10 di spedirlo allo Scioa col rap-
1 porto, anche se costasse molto. 

< Saluti di tutti, specialmente delle LL. M..\1., di Abba Léon e dei 
4 due preti indigeni della raìssione. Workie che è qui da qualche giorno 

« parte din1ani per Gomma, d'onde sarà di rìtorno fra un n1ese. È certo 

(:) Aùb" Ragò fitt11ale Re di Ghèra, sottu la tllte!a ddl:l Regina mad,e. 
{i) In qn,:l!'evoc;., la Regina di Ght'ta pet fini a:lor'ta no: ignui sì tnOilrara lano,tra pn:>tettdce; 

eone poj cambiò, (l cil che sl vedrà alla fine di questo .rapporto (Nota dd e:ap. C..echi). 
(3) Tnu:-0 la ve.1uta del Rolph, come b macchina a vapore erano, n"tur:i.lment.e, pnre t!ke~ie 

(N, d, R.). 
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,,. che Gessi e ~futteucci si avvicinano dalla parte di Kaffa \;On rnolti Su-
1: danesi armati ( 1 ), molti Scìankalà sono fuggiti_ a Kaffo. per la venuta, 
< come essi dicono, dei 'furchi; S. M. Deote (:2) hu una gran paura, mi 

e ha fatto dire di venire sulle sponde del Gogeb per sapere da me se 
, conosco questa gente bianca cotne me, che come dicono i Scianka1à 

i Sciurò si avvicinano con barche al loro puesP., Vi andrò1 gli ho fatto 
(( rispondere, don1ani o dopo domani aHa più lunga, perchè desidero molto 
« di esplorar;; una parte del corso di quel fiume e le frontiere dei regni 
,« di Kaffa, Gomma, Ghèra, GO.n10} Nonnò e Afilo. 

< Intanto addio, amico mio .....• 
< AHo Scioa mi credono 1norto e te 1n catene : il inarchese" Antinori 

·« appena ebbe questa. notizia corse da ìV1enìlek a \V arra Hì!ù per libe­
c rarti. IÒ però non ho. ricevuta nessuna lettera: quello che ti dico sono 
• notizie date al Padre Léon da Monsignor rfaurin. Prirna. che tu partissi 
-« da Còroa ti ho scritto uua lettera. 

e Concludo: quatzd() ii sei assicurato e/te tulle le slrade ii sono chiuse 

e t che non puoi t'n nessun modo a,lc1njiere la tua 1nissionc, pregYi, scongiura 

-e il Re di Limn1u che ti lasci in libertà per fa'!' riitJn10 dal 

e Tuo a!f.n10 Amico 

e Capitano A. e E e e H J, J 

E qui caddi dalte nuvole: non credevo nemmeno a quello che avevo 
letto; profondan1ente rattristato per la notizia della morte del nostro ma· 
gnanirno ed augusto sovrano e mosso da questo sdeguo cagionatomi dalla 
orribile posizione in cui mi ritrovavo con il mio con1pagno, 110n potei fnre 
a n1eno di esclamare: <4 dunque i1 marchese Antinori C vivo! ed è allo 

Scioa I Come si spiega il suo silenzio? Sono ormai 1:2 mesi che ci sian10 
lasciati e non abbiamo ricevuta una ]ettera, nn corriere, un cane qna.lun· 
que che fosse venuto ad informarsi di noi? Eppure era a sua conoscenza 
che H c\pitano Cecclii era morto ed io in ca.tene; nè ignorava il ritorno 
di Workìe, ne parlammo insieme a Rogghiè prima della nostra p2rtenza.; 
ma, se Cecchi era roorto ed io iu. catene, il Padre l,éon des A vanchers era 
vivo, perchè dunque non domandare a lui nostre notizie che era a. 

Ghèra? ( 3) 

(t) QueJta era prob ,bilmentc una fave fa cnus1Ha dal viaggio che in quel tempo aTwvano intrapr~so 
Geuì e Matteucd !uugo il 'I\1ma,t {N. d. R ). 

(i) Si allude al Ho d'. Kafra; Der.,te sar,e.bbe lo spirito iucarnato nel Re che i Kaluni paiJ::rni. 

adorano. 
l,_3,} [ lettori s;:nno dalle pubh!i~adoui già fatte, come Antinori no11 abbia ruaì <lesiitito dai te1,:a~ 

tivi per aver 1iot\zie de: due giovani viaggiatori, e per fa(ne loro arrivare; tentativi ri1r.a,01i, purtroppo, 
i;enza frutto.. (N d. R.). 
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.Kel· mentre, qu::isi con le lacrime agli occhi e co1He un forsennato,. 
pcns.ivo al tremendo avvenire della spedizione, un i.nesso del lle c;on1n10li: 
n1i si presenta ed a nome di queUo n1i ordina di andare ad abite1re nella 
ca1a di Abba-Gifar, un capo deJ paese di M.ile. i Pc:rchè ciò? » dissi io . 
.: Il Re vuole così, » mi rispose, , restate presso .>\bb:i-(}ifor eri m,pettate 

gh ordini reaH, > erl io: e ma Abba .. Gifar ha c"-'din..i.to che io pa-'iissi per 
(;bèral » - ir. Pnrtirete, , soggiunse, ,z quando vi sarà permesso, > e 
cu~i dicendo pigliarono ;1 forza H 1nìo plccc,lo bagaglio e lo portarono 
via. Quando qualche ora dopo dimandai notizie della mia roba e delle 
n1ie bestie; « sono da Aùba-Gifo.r1 :J mi rispose il padrone di casa, r as· 
sìeme al vo1,tro servo, » - Capii subito; era una cattura Uella e buona; 

111i affrettai a nascondere sotto la camicin, fatta aJl'uso del 1nerc.anti indi­
geni, il pacco corrjspondenze ed il n1io revolver) unica. arma cÌìe posse­
devo e, senza proferire motto, m1 misi nelle mani del tnio carceriere. Abba 
c:ornmOìì volle :.ssicuratsi della mia persont:t; notizie venute da.1 Goggi:ttn 

n vevano ailurmato r intero paese: Ras Adal il principe del Goggfrtm ·a nome 

di Johannes Kassa veniva per il Gudrù, dicono, per darsj )a 1nano con 
Nienìlek che era gjà giunto presso gli i\mmajà. In ostaggio dunque 1 Mi 
si offre da mangiare come lo si offre al più sudicio schiavo, lo dcuso e 

non mangiai che aìlora quando mi si permise che il mio ragazzo mi fa. 

cess0 del pane di 111asci!la. Era qualche cosa di orribile, ci voleva la pa­

zit':nza di Giobbe per non dare in eccessi che certamente tni sarebbero 
costata la vita: tutto l.immu venne a vedermi dalla finestra della mia pri• 
gione e gli insulti raggiunsero il non plus ultra: ,z Fuggi adesso, cane di 

Cristiano I » mì dicevano, - « .Sei nelle nostre rnani 1 e pagherai tu per 

il tuo a1nico Menilek I » ... !vfa che fare? 11011 posso in ne:isun n1odo rea~ 
gire: per qualunque piccolo atto ·che avessi commesso, non solamente sa~ 
rebbe costata la vita a n1e, ma avrei nello stesso terripo forten1ente con1-

promesso il mio con1pngno e con lui la sped:zione: nè quegli assassini 

domandavano altro; che anzi espressa1nente cercavano di irritarn11 per avere 
così motivo a piombarmi addosso quante volte li.vessi menomamente rispO­
sto ai loro insoffribili insulti. 

Pazientai, mi tacqui, ma non ne potevo proprio più, erano n101nenti 
dì vero scoraggia1nento e più di O'gni altra cosa mi torment!lva il vedermi 
çhiuse tutte 1e strade per poter salvllre la nostra spedizione. 

La responsabilità che pesa su me e sul ruio compagno è grande, quanto 
grande ne è r opera: bisogna vincere. - Ma quanto deplorevole è la no ... 
stra condizione! 1~raditi dal Re di Scìoa, abbandonati da tutti, senza ser,;·l, 

senza n1ez.:d, f:ircondad da nemici e da un'acco.tzaglia di barÌ:)ari re1 che 
<::oalizz.ati fra rli loro ci hanno a vicenda spogliati ed ora ci chiudono tutte 
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le strade, e senza che mi resti il mezzo di mandare la più piccola l~ttera per 
-Oomnndare njuto e protezione t 

Guardato a vista. di giorno e di notte non ebbi altra mira che quella 
dì accattìvarn1ì1 col dare financo gli .scùz,nmà che mi coprivano, 11.inimo e la 
benevolenzn del mio carceriere, il quale, dopo 10 giorn[ cÌ!Cà di severa 
custodia1 ìncomincI0 a darmi un poca di libertà, col pennettermi di uscire 

daHa casa par farmi girar alquanto nel suo ben chiuso recinto. Non a\'Cv:i 
altra speranza che in una fuga per potermi gettare u::i. giorno, perso per 

perso, ud paese disabitato (Moggà Daggalà Ciaila). 
Quello che più mi addolorava era la posizione, in cui si trovava il min 

curo (.'.ecchi, il quale, dietro a quanto era successo a mei non poteva cer~ 
t.amente essere in buone acque a (}hèra. Questi regnucoli, per qu:i.nto po;.;~ 
sano esscire in guerra tra di loro, sono sen1pre unìti aHotchè si tratta dÌ 

dare addosso ad uno straniero, specìahnente se questi è un bianco che 
da essi differlsce per .religione~ colore e costurnL 

Rin111sì cosi sospeso tra Ia vita e la morte per 1 5 giorni, quando ecco 
che nella sera del 19, nel mon1ento in cui mnngiavo l'ordinaria e scar.5:1 
scodella di polenta, sentii un fracasso :.illa porta del rec'.nto e :a voce di 
un uomo che domandava di parlare ad Abba Saitan; tranquillo e rns;st:~ 
gnato corsi dal padrone di casa e gli domandai chi era n1ai quello che 
cerca.va di me, « È nn corriere, » n1ì rispose, (<. ma io non posso farlo 
entrare, ci va la n1ia testn 1 » - « Ma io :1on ho nn:la.1 » diceva H co:--­
riere, « non ho che una ca1n1c1a che Abba Magal (Cecchi) spt:disce a suo 

fratello Abba Saitan 1 sentendolo in prigione a Limmu, '.'Il 

Il mio carceriere insistè sulla negativn e non permise che entrasse, e'l 
io, supponendo subito che costui,_ più che essere portatore di una n1isera C\'1, 

micia.) lo fosse invece di un biglietto del mio compàgno1 ìo pregai a voiem11 
far dare questa can1icìa1 perchè proprio ne avevo bisogno; egli però non 
cedè, se non quando di soppiatto estràssì dàJ borsellino che avevo appeso :il 

coUo 5 talleri, e con la 1nassima circospezione glieli feci scivolare nella mano; 
prin1a di darmela però, la esaminò, ne studiò le cuciture e per sua d_i.sco1pa 

chiamò dei testitnonì per non compromettersi dinnanzi nl Re. Da un cenno 

del corriere mi accorsi che la mia supposizione sì doveva avverare: egli 
di tutt'altro era :tpportatore che di 1,1.na cnn1icia~ in questa doveva certa­
mente racchiudersi qualche lettera del mio compagno. Non tardai ad indo,;;~ 
~rla e mi accorsi che nel petto di essa si conteneva un foglio; indiffer.::,te 
corsi da Abba~CHfar e con lui mi jntrattenni :fino a notte a.vanzata. 

Con grande precauzione e nell'ora in cui tutti dormivano scucii la 
mister~osa camicia ed avidamente ne tir.ai fuori iJ prezioso foglio e lo 1essi 
e poi tornai a nai;;condcrlo; ne trascrivo qui il testo integrale. 



A,nico carissimo~ 
Cialla (Ghèrn), r; Giu;u:o. rS79. 

, li porgitore della presente, a nome Abba Mìlki, I: quegli che di 
e comune accordo con .A.bba l .. éon e con questa Regina abbiamo impe­
« gnato, per spedirlo ulto Scioa con tutta la nostra corrispondenza ed ecco· 
• quali sono le condizioni del suo impegno e della su:i n1issione: eglt 
« parte di qui e ptende la strada di Limmu, dove gli sar:\ dato incon~ 
< trn.rt!, ti rimetterà la presente e tu subito gli consegnerai l'intero pacco, 
, corrispondenza, cioè lettere e rapporto: da l,imrnu prenderà la strada 
e dei Botor e, seccndo i suoi calcoli, in meno di 40 giorni dcvrebbe 
~ essere allo Scioa: q:ii giunto consegnerà tutta la corrispondenza al Capo 
~ della llostra spedizione, marchese Antinori ed, in mancanza sua, al Ve• 
« scovo 11assaja. La stabilita sua ricompensa. è di zo taHeri, to dei 
« quali li riceverà aUo Scioa al momento della consegnu delle lettere e 
" 10 quando sarà di ritorno in Ghèra o Kaffa colla risposta del nostro, 
11 egregio capo. 

e Per meglio vincolarlo a1 fedele e sicuro adempimento della loro, 
« missione S. M. la Regina, dietro mio consiglio e dt comune accordo 
• con l\bba Coccia, ha creduto bene di 0 ìmpossessarsi di tutto iJ piccolo 
« capitale che costui possiede in questo Mender dei mercanti, consistente 
• in 3 schiavi e poca mercanzia, il tutto per il valore di 30 talleri circa;. 
11 che se in caso dovesse venir meno ftl suo impegno, non solo perderebbe 

• il tutto, come è ben naturale, ma non gli sarebbe più perrr.esso di pre· 
-& sentarsi in Ghèrn, dove rischiere.bbe di essere preso ed inètiten;tf), Eg1i· 
e ha giurato secondo il rit0 musulmano 3 volte sul Cor,'lnO di serbare 
e intorno aHa sua missione ii più scrupo,oso silenzio, e la I-tegiua mi ha 
« pregnto di dirti di volere tu fare altrettanto, perchè guai a noi, co1ne· 
< ella dice, se una cosa simile si venisse a sapere, specia1n1ente se vera· 
e mente Menilek dopo le pioggie venisse verso Gimn,a, come si dice. -
« AHa corrispondenza che insieme qui abbiamo preparato aggiangi un rap· 
« porto sulla tua mancata missione, scriverai una lunga lettera in amha~ 
, rie() a J\-{enilek, in questa gli descriverai i mali sofferti, la stia mancata 
• protezione, la nostra critica posizione e gli ricorderai le promesse fatte 
e al Capo della nostra spedizione ed al Vescovo Mn.ssn.ja alloro. quando 
e sp;gliava due spedizicni 1 promettendo protezione fino a l{affa, gli detta~ 

< gliero.i tutte le infa1nie dell'Imam di Kabiènn, del Re di Ginima e di 
« quel di I ,immn; dirai 1nolte belle cose per questa povera Reginai la 
• quale, in ricompensa di quanto fa per noi, altro 110n chiede che la di 
« lui an1iciziu; gH dirai anche che, causa la sua mancatn prote;done, ab­
« biamo sofferto quello che sarebbe troppo lungo e penoso q,i dire, e che, 
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«- se egli non viene a liberarci, sia per (arei avanzare1 sin in casi estren1i 
e per farci retrocedere, sarà tenuto a rendere. conto all'Italia nostra di 
« quanto sta per accaderci. Rìcord.3.g'li tutte le preniure che tu hui avuto 
e per iui, allofché era gravetnente ammalato in Warrn-Hilù, parJagli della 
e nostra vecchia amicizia e digli che basterebbe una -sua minaccia diretta 
« a tutti questi pseudo-re, per farci avanzare da Kaffa. verso i laghi CG.ua-
4: toriali ; racco1nandagli specialmente iJ felice arrivo per la via di Gitn1na 
< e Kaffa dei tanto agognati soccorsi. Cerca di persuaderlo di venlr quag­
.1: giù, perchè sarebbe un grande onore per un Re cristiano i\ repristinare 

« rantica autorità dei poveri' Auiharici resi oggi schiavi alla lettera da questi 
<i: perfidi musulmani. Chiuderai a tolla a bPCca tutte le lettere, app1ì<:ando 
« sµlla apertura di ogni busta. e propriamente nel posto ove da noi per le 
+ lettere raccomandate si suole mettere i sigilli, la tua firma. Di tutta la 
«- corrispondenza formerai un sol pacco, chiuso per bene ed involto in 
« carta solida.1 poi ricoperto di tela cerata; sull'ultima coperta vi scriverai 
<t a grandi caratteri l1indiriz,;o generale della Presìdenza della nostra So­
« cietà in Roma. Avrai riguardo di isolare dnlriutero pacco le lettere d~­
< rette al marchese Antinori, aH'amico Martin/, a 1\lenilek ed al ·nostro 
« egregio Console in Aden: con questo formerai un altro piccolo pacco 
« a parte diretto al Capo della nostra spedizione: oltre alla Società, in ... 
<t dirizzerai in succinto un secondo rapporto al marchese Antinori per 
« informarlo della tua mancata missione e delle nostre rispettive posizioni, 
« tu prigioniero in Lin1mu ed Ìo in ost_aggio a Ghèra; in questo indi­
« cherai minuta1nente tutte le istruzioni che io ti .avevo -impartito allo scopo 
« di condurre a buon tern1ine la tua missione; gli ripeterai quello che 
« più volte abbia.mo detto insieme al rapporto, che cioè senza una lnti)na 
« st(}f'fa ar111ala è lnutile pensai' più al n()s/ro viag-g'ÙJ, 

« Quattro giorni or sono questa Regina, dietro tnie preghiere, spe­
< diva in Limmu due suoi autorevoli la,nmy ( ambasciatori) per venirti a 
« liberare dalle mani dell'i:nfan1e Abba GommòH, cercç1. ~e puoi dt venire 
i& presto presso il tuo umico di cuore che tanto ti desidera~ 

« Ricevi un'affettuosa stretta di ,q-iano da] 

« 1ft() ajf/11
" compag110 

< Cap. A CEccHr. "li 

3) Seguito della relazùme Cecchi. 

Qui finiscono le bozze di quella parte di rapporto che ì! mio illustre 
compagno Chiarini si proponeva dì condurre a termine per mezzo degli 
appuntì segnati nel suo Giornale di viaggio, non sl tosto ci si presentasse 
un'altra occasione di far partire un secondo co1riere per lo_ Scioa; gia_cchè. 
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col corrtere speditogli da 1ne da Ghèra, il Cbintini non era nè più ìn 
tenlpo, nè in condizioni tali di farlo, perchè prigioniero e sorvegliato da 
inane a sera. in tntte le sue mosse; appena con molta astuzia arrivò a 
deludere lfl vigilanza dei suoi neri carcerieri e rimettere per mezzo del 
suo unico ragazzo Nasibò l'intero pacco delle corrispondenze al mio cor~ 
riere Abba Milki, il quale partiv;i il giorno 27 giugno 1879 per la via 

cli lJekà 1 e non per quella dei Botor con1e egli aveva divì3ato, 
Ed ora, illustrissimo signor presidente, per continuare la storia di questo 

111artire sono costretto far forza :i. me stesso, e far tacere Ia voce de) mio 
cuore esulcerato per la perdita di questo mio impareggiabile a1nlco e cotn~· 
pagno e, dando ascolto soltanto al sentimento del dovere, andare a rivan­
gare, 11e) suo giornale particolare, !a fine del1a su1 missione. Non faccio 
<:he trascrivere quello che egli stesso narra di aver fatto appena riceveva 
la mia lettera per spedire il pacco corrispondente. F;cco quanto trovo 

scritto in proposito, 

4) Estratto dal Giornale di viaggio del Dr. CHIARIN!. 

Con molta fatica ed ajutato dal mio NasibQ pervenni alla fine a con­

sernare al corriere di Cecchi l'intera corrispondenza, dopo di aver chiuse 
tutte le lettere a tolla a botta e di aver posto Ja nlia firnut con)(' mi 
scr~ve il Cecchi, formando con tutta la corrispondenza un sol pacco ricu­
cito di tela cerata preparata sul momento; dalle lettere dirette alla Presi­
denza della Società., isolo quenè pel n1archese Antin ori, Martin i e il, con­
sole Rolph, é, non essendomi possibile di scrivere alla Società, ad Antinori 
ed al Re Menìlek, rimetto al nostro Capo la lettera del Cecchi ( 17 giu­
gno t878) ed i suoi consigli, ed a qllesta aggiungo poche linee1 che sono 
queste: 

« Gevti!i'ssimo si"gnff Mlzf't!r.ese, 

« Spogliato e prigio11;iero spedisco il pacco co:-rispondenze: per bre­
< vità di tempo e per non coni.promettere il corriere non posso redigere 
« dietro le istruzioni del capitano Cecchi nè la ìCttera per i1 Re Menilek, 

« nè i..J.Ue11a per voi, nè il 1uìo rapp1.i<rto alla So .. ~ietà; alla proima potete be­
« nissimo adem;-,iere voi facendo tradurre le istruzioni qui dietro, ai se· 
;;: condi, dove si tratta delta mia mancata missione nel paese di Liekà 1 del 
1: mio ferimento e deUa. n1ia cattura in Linirnu, adentpirò io stes30 ap­
r pena liberato, per mezzo di un altro corriere. 

« Oggi sia.n10 divisi e prigionieri; ajuto I ajuto I Se non pensate a 
,; venire! a Ji.berare e presto ci si prepara una tragica fine( È ormai voce 
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« pubblica che noi siamo gli spioni del R.e 1,1enilek1 per lni corri;i.mo il 
<i:: rischio di essere messi a morte da un momento all'altro, 

..: Io, come il mio compagno, siamo spogliati albi lettera, gli ultin1i 

" t::iileri che mi restavano li spesi per venire sino in Liekà ~ qui vivo 

~ come il più abbietto schi'.1vo e da mane a sera t>ono faao segno ::igH 

q scherni ed agli insulti dei cortigfani, i quali nel venir:ni a vedere daHa 

« finestra del n1_io carcere: « fuggi ad~sso1 > 1ni dicono, .r cane di },mharal 
« dove è il tuo au1ico Menilek? ;; Tutta la corrispondenza l'ho spedita 
« rniracoìosarnente1 5è ·arrivai I)io Jo sa I Il mio compagno nou può aju­
« tare di più di q_ucllo che fa pre;;so la Regina di Ghèra; sono guardato 
e non co1ne un earcerato? ma come una bestia pericolosa: non dico altn\ 
« perchè tutt,J è stato detto e ripetuto ampiarnente nei nostri rapporti. Senza 
~ la protezione del Re Meniiek, almeno sino a I(affa, e senza una scorta 
, arinata rion si sfonda, non pens;;1.teci ne1nmeno. Vi raccoinandian10 a voi, 

, influente come siete in ltalia, di perorare a favore di questa be'.la spe­
« dizione nel magico paese che si estende al S. di Krffa, 

« Addio I addio I 
, Ing. G. GfirA.a.tNI. » 

E qui, dopo di avere, corne ho detto, involtato il tutto in una nuova 
tela cerata, cor.segnai il pacco al mio ~asibò e questi lo portò nl corriere 
Abba Milki che lo nascosf' in un piccolo otre; il povero uo!l'lo mì fece 
dire che, se andavo a Ghèra, 1ni fossi ricordato dei suoi figli; mi don1andò 

un -ta]ero 1 glie lo diedi, 1ni salutò e parti: che Iddio ti accompagni angelo 
consolatore! 

Lll mattina del 2 I giugno giunsero in Limmu da Ghère. · 4 lam,ny · 

's(JIH!Sa (grossi· capi del paese) per iscongiurare il Re Abba Gornm51i a vo• 
lermi mettere in libertà e restituirmi a Ghèra al mio fratello Abba !vfngal 
(Cec~hi) 1 il quale si trovava fortemente amn1alato e nel dubbio di dovere 
nlorire pregava la Regina e Re di Ghèra a volere intercedere per lui présso 
i1 Re di Llmmu, affinchè gli facesse vedere negli ultimi mon1enti il suo 
caro frateHo; di più questi ambasciatori avevano rincarico di ft1r sapere--al 
tiranno de11'Enarea. che le h.I~l. di Ghèra s' ìn1pegnavano dj custodire e 
e rigorosan:iente sorvegliare i due Jr,tngz' nel loro regno a sicurezza e tran­
quillità non solo del Re di I.immu, ma di tutti gli altri regni limitrofi, ne~ 
miei come lui mort:1E degH Amharici. 

S. M. Go mm OH preso cosi · alle strette si sdegnò, ma fu costretto ce. 
dere Ìl prigioniero di Mile alla Regina di Ghèra; non volle pHt vedermi e 
come uno schiavo mi consegnò nelle mani del fa,nmy di Ghèra, 

Alle 6. 3 2 ant. del 22 parto da Mile ed alle 8, 40 pom. dello stesso 
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giorno arrivo a Sàppa, dovemi si dà per aHoggiare il goggiò che abitammo 

col Cecchi al nostro passaggio per Limmu. 
La mattina del 23 mi rimetto in marcia ed al1e 9 ant. circa arn~ 

vian10 alla porta di Limmu (Keilà Berò); con _un sule compero il mio 

dagnà 1 che ordina all'Abba Kella di non aprire il mio bagaglio formato di 

due miseri sacchi in pelle, di non pretendere dogana e di aprirmi subito 
la porta senza ostt.colt. Varco per la seconda volta ed in condizioni orrì .. 
bili le porte di questo infame paese. Scendiamo Atudù, scal'ichiamo qui per 

passare sopra un richittià (specie di ponte in !egno rnal solido) e senza 
inconvenienti aUe 3. 5 pom. giungiamo al maserà di Sajò. 

Qui , trovo i la,nm~v che da Lin1mt1 mi avevano preceduto, scuico il 
mio bagaglio in mezzo alla strada in attesa che l'Abba \Voccalloti (1) 1ni 
trovi una meschina ca.panna, se per caso non mi si volesse ammettere nel 
g()dÌJ kessumv,ath ( casa dei forestieri), 

In questo fratten)po un servo del giovane Re di Gomm;1 mi viene a 
domandare <lei fian1n1iferi 1 glie ne mando una scatota; l'accetta e mi ti~ 
manda vuota quella che gli demmo nel venire; 1t rien1pitela, , mi fa dire; 
ed io sempre colla parole sensa in bocca (povero) divido còn lui i' unica 
scatola che mi è rhnasta: e cosi te lo contento con una scatola e mezzo 
di fiammiferi de11:r fabbrica Medici di 'forino. 

Da tutte le parti mi si domanda perché sono stato mandato indietro 
e perchè Gh~rbi ha attentato alla vita; ed io senza svelare nulla di q_uello 
che passava nelPìnterno del mio cuore, cerco di persuadere i miei ncgga­
die che non c'è stata nessnna i<lea di cnttiveri.i, ma che tanto Ghèrbi, come 

~.\bba GommòH mi hanno fatto ritornare a Ghèra per non esponni ad una 
morte certa, poichè tutti i Galla, affamati . come sono e spogliati dagli 
~-\mhnra nel passato estate, non mì risparrnierebbero. Le mie ragioni però, 
per quanto possono essere convincenti, non arrivano a persuadere nè i nt!g'­

,g-adt."e, nè queHi di Gomma, e nei quali ora più che mai dal mio ritorno· 
si afferma ll'l credenza che nol siamo spie di :\.fenilek, 

Siamo su di una .cattiva _strarla e passeremo un brutto quarto d'ora, 
se non ci si viene a liberare, Ma colle buone sempre e mai colln. forza. 

I...'Abba WoccaHoti, per ordine del Re1 mi dà alloggio nell:'.l sudicia e 
puzzoìentissfn1n capanna dei rnercanti, nella qu~le trovo un mercante mus· 
su1mano di Anduod, che mi disse di avertnì veduto spesse volte col Re 
Menilek; egli si chiama Abba Dn.mà, da questo vengo a sapere che Me~ 
nilek ha tolto il potere al principe MasciascHl.1 che ha fabbricato due città, 
una su Antottò ed un'altra su Uat .. Daleccia trn i Bacciò; che egli è più 
che certo che verrà in questi paesi dopo le pioggie: che Gimrna ha fin.11-

(1) L'Ahba Woccnl!otl è queEo che ha i'incarico <lì ricevere tutti i fote~tierL 
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mente pagato ìl trìbutoj con1e mi disse anche ,\bba- Sarbò in I .. immu che 
lo ha portato il figlio di Manni Buil e che Menilek nel vedere le pelli tli 
leone, di litce e di leopardo· si è 'inquietato ed ha detto: « Che forse non 
ci sono pantere nel mio paese? Ha pre5o però tutto, riservandosi di pren .. 
dere il resto alla sua venuta: Menilek volle deì tnlleri, gli servono per 
con1prare fucili! 

Questo Abba Damà mi assicurò ancora che allo Scioa è proibita la 
vendita degli schiavi e che pure vi siano dei bianchi venuti espressamente 
per sorvegliare l'infame commercio e che quando se ne vendette uno in 

segreto ad Aliu,Amba, questi bianchi avendo scoverla la frode, ne hanno 
par)ato al Re, il qu~le fece spogliare di tutti i loro beni il vetlditore ed 
il con1pratore e mise Io schiavo in libertà. 

Ciò n1i fa supporre che Menilek abbia fatto un trattato coll'Europa e 
forse coll'Italia per impedire questo commercio: pare -inoltre che 11.enilek 
abbia ordinato che tutti i mussulmani del suo paese debbono farsi cri~ 
stiani : dunque grandi agìtazioni allo Scioa; cosi conversando colla mia 
nera conoscenza ci intratteniamo sino a tarda ora, quando 1ni si mandò 
dal maserà un poco di panaccio di nera mascilùi ( I )i un poco di muffo 
ed acido teg e dell'aglio pestato insieme a certe erbacce. 

La mattina del i3 sono in marcia, ed alle 1 r nnt. circa arriviamo 
alla porta di Gomma verso Ghèra (Kella Bovè), l'Abba Kelln non vuole 
farmi passare, pretende aprire il mio bagaglio ed esìgere la dogana; il 
dagnà gli dice qualche cosa all'orecchio, ma questi non l'ascolta, i miei 
la11uny s'inquietano, rna l'Abba KelJà continua ad insistere di voler vedere 
il mio bagaglio, dove dice esservi molti talleri e n1ercnnzie, che ii suo pa~ 
drone (Re) non ha veduto; io voglio aecontentarlo, ma i miei /ammy Si 
oppongono e, piuttosto che dar1a vinta a questo rozzo Ai\bba l{ellà, i /a,,,nJJ 

si dispongono a lasciarmi qui ed essi partire subito per Cia1la (Gh~a) per 
inforn1are la Regina di quanto mi succede. Si scarica, mi si dh un picco1o 
goggiJ!, e sono ·così obbligato dinttendere l'arrivo degli ordini reali1 i· quati 
arrivarono a mezzogiorno circa del giorno :24, 

Mi metto subito in marcia senza aver pagato un soldo di dogana; 
neJla discesa di Baddei incontro un servo della Ghcnne di Ghèra ( :2) che 
<1a parte de11a sua signora mi augura il ben venuto e _n1i presenta 11n. bel 
pacco di attgerà (pane di tief) ed urgJ (latte rappreso) in abbondanza. La 
povera donna si è ricordata di me abituato a non incontrare che soper-

(i} I! 711,i~r.1lla {denka) è: della fam/g!h delle graa;ignacee (seconda Linneo) ter::m cla~.ae, ,ectm· 
d'or<lim: della tria>1Jria t!lgùiia, 

(11) Gheùne è. i! nome c.&:la "ìeglna di Ght,r:i,; con qnesto nome s'intendor,o tulte te rntJglì del Re,. 
però quelh ehe ha il t·to'.o di- Regin.-1 è dett:i Ghenne Fan (Regina Lei). 
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chierie} tìrannie1 •.ressazioni ed offese, un sin1ìle atto di generosità mì co1n­

n1osse e n1i fece pensare alla inia cara rnatnma. 

A stento passiamo i Fiumi Bisan r\nneni e Bisan Carjà, allegramente 

percorriamo i bassifondi che ci separano da Ci§1.1la ed ttlle 8 potn. riab· 
braccio finalmente il 1nio ca.ro Cecchi, che trovo convalescente, secco e 
smunto ~;er le febbri prese neHe sue escursioni nei paesi disabitati di K.afl'a, 
Gimmn, ecc .1 ecc,; discorriamo ben poco; egli non ne ha voglia; i mali di 

questa povera spedizione possono su lui più che i n1ali' fi5Jcìi ha tanto fatto 
questo valoroso giovane per far sortire la spedizione dallo Scioa1 dalle 

mani del pc-rJido In1am di K:i'b!èna, e dal tiranno <le~JIEnarea, sperando 
setnpre cli" poterla, anche senza mezzi, farla gìnngere ai lt1gbi equatoriali, 
ed !nvece1 vedend:::isi abbandonato e con tutte )e v-ie chiuse, soffre orribU­

n1tnte. 

5) Se~""ttito della rela3ione Cccchi. 

Qui finisci! la narrttzione del viaggio a Liekà dell'ing. Chiarini a con­

tinuazione della quale e per seguire l1ordine dei fatti enunciati nelln pri1na 
parte di questo rapporto, informe1ò la S. V. del n1otk\ con cui effettuai 
la n1ia escursione nel vasto e deserto paese ·compreso fra i regni di Gimma­

Kaffi11 Ka:fth-(ìhèra, Gtìn1a-Kr.ffa e Nonnò Ilu Adda Ilorr e Gùma nel 
tempo che il bravo ing. Chiarini era tent:.to ostaggio a Limmu. 

Approfittai del gentile inYito fotton1ì da Abba Rogò, lle di Ghèra, di 
accompagnarlo nella sua gita al ('rogeb dove doveva abboccarsi coi Re di 
Kaffa a nome Galitò1 figlio di KJ.mo, appagando insieme H desiderio che 

S. M, Ia Regina n1adre più Yo1te aveva manifestato rd mio co,npagno Chia. 

dni appena arrivati da J.,immu, di yolere cioè che egli andasse a visitare 
una. cert;;, grotta. nel paese di l,oko distante un'ora dal Gogeb, dove dice• 
vasi esistere del salnitro, ed in molte altre località sulle frontiere del suo 
regno, dove Abbà J.,éon asseriva esservi dtl ran1e e dell'oro, 

~<\bùa Ragò partiva per il Gogeb ai primi del 1uese di giugno t879, 
ed io., ver essersi in quei giorni an1malata S. M. la Regina 1nadre, non 

potei seguirlo e fui costretto a sostare qualche giorno a Cialla per curarla 
e soltanto il di 1 di giugno potei raggiungere S. }L sulle sponde del 

(;ogeb, nelia località chiamata. Matkà Wagò, in cui il fiumé ha una lar­

ghezza media di 40 metri, con sponde alte dagli 8 ai 10 metri. In questa 
stagione il fillme era difficilissimo a guadarsi, perchè cominciava a essere 
gonfio; il t[annìt (stagione delle pioggie) aveva già incominciato e l'acqua 
arrivava alle spalle dell'uomo che lo guadava correndo colla ve]ocìtà di 6 

miglia all'ora in u1cuni pur.ti e di 3 in alcuni altri, in direzione .. E. circa, 
Non nYcndo sino allora idea alcuna del modo di abboccarsi di queste 
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Maestà1 ritenevo che, una volta raggiunti i couùni dei loro rispettivi regn-1, 

si unissero in una cornune capanna reale e quivi se ~a intendessero dei 
loro affari a lor talento, ma invece non fu co1ne io pensavo. Raggiunto, 
come dissi, Abba Ragò il di 8 giugno1 ,lo trovai che abitava, durante le 
ore in cui parlava con S, M. Galitò, una-rozza capanna dì occnsione, 
mentre S. M. kaffina, sulla sponda opposta del fiume ed alla distanza di 
buoni zoo rnetri, ne abitava una seconda. Tutti i loro discorsi venivano 
portatì dalla bocca dell'uno all'udito dell'altro da una c..1.ter\.·a di camerieri 
segreti, che non facevano che andare e venire, e quando poi a sera le 
LL. rvLV[ si erano dette il fatto loro sì• ritiravano (per la paura di essere 
traditi dal collega Re) dentro le frontiere del proprio regno1 e poi chiuse 
c messe sotto buona custodia le porte, non si aprivano sino al mattino 

del giorno vegnente per cominciare un'altra volta i soliti abbocca1nenti. 
Fu in una di queste visite al Gogeb, che 1 trovandomi con S~ M. Abba 

Ragò, ebbi occasione dì vedere col 1nio binocolo il Re di Ka.ffa (1), 

che> saputa l:1 rnia presenza al campo del, Re Galla, rni fece salutare e mi 

domandò contezza delle voci che correvano ir:torno aU'avvicinarsi di gente 

bianca in barche per la via del Barò (Sobat ?). !o lo tranquillizzai ed egli 
ne fu oltremodo contento. 

li giorno 8 giugno 1879 S. M. Abba Ragò, finiti i suoi abbocca­
menti, ritornava a Cialla ed io, ansioso di esplora.re le frontiere di questi 

regni confinanti col Gogeb, pregai S. M. a voler111i permettere di vìsitare 
quelle località., dove la Regina e Abba Léon affermavano esservi oro e 
ran1e: il Re alle prime non Ile volle sapere, ma poi, lasciatosi persuadere 
daHa insistenza de:le mie reiterate preghiere e da quelle di alcuni st:.oÌ 
capi influentissin1i, come Abba Coppè e Abba Shnal, mi consegnò ad un 
suo capo, coll'ordine severissimo di guardarmi e di far1ni rientrare a Cialla 
nel più breve teinpo. 

La rapida escursione che in tal modo ottenni di fare, la trovai inte­
ressantissima dal lato geografico, per l'intricato sisterna idrografico che su 
questa ampia e monotona zona in mille variati e capricciosi 1nodi si an· 
noda, si svolge e s'intreccia per poi1 più regolare e pìù ricco, imn1ettere in 
4 principali arterie chiarnate Ghivie o Ghibe, Goget, Diddesa e Gabba o 

Baro (•) ..... 
Il giorno 16 giugno ritornai dalla mia escursione a Ghèra1 e subito 

mi occupai :insieme al Padre Léon della liberazione del mio coropag1:10 in 

(,) La persona di S. M. \.affina m:m è as:eo;;:tablle a ne5s'.n10, sob1nto ne!ltt notte e.;:U è ,açc;Jstatn 
dalle ,me 40 e più mogli. 

(z) Qui seguita, nelfa re:azione del capiu.no C.ie<:hi, u1;0 11tudi;J sui iiumi e aui popoli di q1u:!le 
regfoni. Richli:<len<lo es.;o ;ui:, vn:parark,ne p'.ù accurata, ne rima11r:lhmo !a pubbllcaztone al prouimo 
fascicolo. (N. d. R-). 
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Limmn, ed il 17 1 come si vede nelln prima parte del suo rapporto, gli 
scrissi la lettern che in esso rapporto è trascritta. 

Dopo l'arrivo del Chiarini in Ghèra, la Regina cominciò a can1biare 
condotta, ossia, per meglio dire1 non cambiò nulla, si dichiarò so!tanto, 
apertnn1ente e senza più coprirsi della rnaschera di marnma provvida, 
queilo che era sempre stata per noi, cioè ia segunce versipelle della sub· 
dola politica dei nostri nemici, Essa non ci amava più1 perchè non aveva 
più nulla a rubarci; ci sapeva poveri alla lettera, odiati a morte da tutti 
e con tutte le strade chiuse: pensò umiliarci, mettendo allo scoperto ln no· 
stra terribile situazione ed esaltahdo in pari tempo la sua studiata pro· 
tezione. 

« Vedete, , ci disse, e queSta mane ho pure ricevuto i corrieri di 
J.,[mmu e G1ì.n1a, i loro Re mi scongiurano per In memoria delle ossa dei 
nostri ani:euati (lajè akakaJu kegna) a disfar1ni di yoì in un modo qualuu~ 
que: perchè è proprio vero che voi siete venuti nei nostri paesi per farci 
del nHtle: io però non voglio sporcar1ni del vostro sangue, nè voglio met· 
tervi al gh.lndà (1) come ne avrei il diritto, ma invece vi voglio !asciar 
liberi, perchè voi possiate fare qualche cosa per me, sia lavorando can~ 
noni, f:tcili, tele e polvere, sia mettendomi a parte dei vostrì_ tanti se~ 
greti, ecc.. » 

Cercammo di persuadere S. M., facendole intendere che noi non era· 
van10 venuti nel suo paese nè per restarvì 1 nè per fare il male che si di· 
ceva e che i mestieri di fabbro, tessitore, ecc., non erano a nostra cono, 
scenza; essere noi infine degii Abba_ kitaba (padri del libro) e non dei 
tumtÌI (fabbri1 ecc.): S, M. si sdegnò, ci minacciò e, per darcene una 
prova, cominciò a sfogare l'ira sua col povero settuagenarìo I~éon des Avan, 
chers! perchè diceva che era lui, veèchio conoscitore del paese, che ci 
sconsigì.iava dal fare i lavori da S. M. propo'stici. 

Ciò che ebbe il coraggio di fare que·sta perfida fen:nnina, p;;:r disfarsi 
di qncsLo povero vecchio, sarebbe cosa troppo lunga a dirsi; bastì il sa­
pere che dopo pochi giorni all'arrivo,dell'iug. Chiarini da Linimu, il po· 
vero vecchio venne rilegato nella sua cru::a di Afallò e noi in queUn di 
Cialla presso S, M., proibendoci severun1ente di vederci e di comunicare 
cou lettura; eravan10 guard.:tti a vìsta di giorno e di notte. 

In questo stato di cose e senza mai perderci dl ani11101 pensammo, 
prevedendo un brutto avvenire, di mettere in salvo nella casa del padre 
le note scfentifiche, i pochi istrumeuti che ci restavano, qualche centinajo 

(1) li g/;ùidò è un <'norme ttonco d'afoerr; del peso di 4!l ;\ so chifog. Co>1 un buco a due ter1i 
circa de!k .'IW\ h1nghettA, d;.:ve il priverv conda.tmato è Cbfitretto metterci una gamba, 11 buco viene 
poi chiuso da una grussn sbartn di ferro ri':.iaUuta t non viene mttl levat<:>. 
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rli cartucce ed i nostri due fucili smontati; la spedizione fu fattn in una 

notte burrasco~issitna e con molta circospezione; il povero Padre, uon10 

impareggiabile, rìcevè il tutto e lo na.scose in un'ampia buca che egli da 

solo scavò sotto l'altare deHa sua chiesa, dandoci per qualunque evento 
contezza del tutto. 

Intanto sopraggiunsero le pioggie e..,. noi fummo da capo colle febbri, 
ed io fui talmente attaccato che ne) momento di un forte accesso il 
povero compagno1 temendo per ì miei giorni, pregò e scongiurò S. M. la 
Regina a voler pernìettere al Padre Léon di venirn1i a visitare per som­
ministrarmi gli u!timi sacramenti che insegna la nostra religione. Ghenne 

Fan (Regina)· pertnise ed il povero vecchio fu subito al mio lett0 di 

morte. 
Da quel momento in poi la Reginà non cì disse pilt nulla e noi tor ... 

nan1U10 spesso a rivederci, e tutte le volle che il povero vecch:o veniva 

alla ::;fuggita a vederci, piangeva sempre per 1e nostre imn1ense miserie e 

prìn1a di lasciarci. finiva ogni volta col farci coraggio e ci diceva di pazien, 
tare, perchè Iddio ci avrebbe' certamente liberati. 

Sul declinare della stagione delle pioggie arrivarono da Kaffa in tu1ta 

segretezza alcuni lam11ry dì quel Re, i quali a nome del loro signore sì scu ... 
savino coe noi pel rifiuto datoci appena arrivati a Ghèra di volerci fare 

, entrare nel suo paese, ed aggiungevano che la colpa non er~ stata del ioro 
Re, n1a bensì della Regina di Ghera1 che per non farci partire d.,'tl sl10 

paese, disse sul conto nostro al loro Re ogni sorta d'infa1nie: < !alò (S, M. 
Knffina) però (continuarono a dire i ia1mny) adesso se n1è accorto delle n1ale 
arti di Ghenne F:in e vi fa dire che, se volete ,:enire nel suo paese, vi 

mettiate d'accordo con Abba Léon, e che egli vi accoglìerà. con molto 

piacere. » 

Cercatnmo colle buone tr d'accordo col Padre di ottenere dalla Re­
gin;;i il permesso di sortire dai stio regno, tanto più, dicemmo, cl1e 

tutte le strade per ritornare allo Scioa ci sorio chiuse, e che per noi an­
<lnvr. molto 1negHo andare a Kaffa e· dì là colla protezione di quel Re a 
Kuiscin1 dove ci saremn10 fer1uati il tempo necessarlo per far calmare Ie 
tante dicerie che 'si erano sparse sul conto nostro. La Regina, sentendo che 
volevamo andarcene ~al suo paese, più che mai si sdegnò e tagliò corto, 

dicendoci che ci accontentassirrio di restare liberi nel suo paese, malgrado 

ci si gridasse a morte da llltti i punti, Visto aHora che in questo modo 

non potevamo spuntarla1 pensammo di mandare a, Kaffu, per trattare per­
sonalmente con quel Re, il Padre Léon che, per accontentarci, non solo si 

era p!ù volte offerto d'andarvi, ma di più sperava, e quasi ce lo assicu­
rava, cht· urdvato lui presso quel Re noi sarernmo stati senza dubbio Jibe .. 
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rati dalle mani di questa perfida donna; ed intanto per inco1ninciare le 
pl'Ìme pratiche egli spediva a Kaffa colla massima segretezza un suo servo 

fedele a nome Ghiorghi~ (Abba Rorò) per parlare delle cose nostre a S. M. 
Kaffina. Il bravo servo fu presto di ritorno e quando tutto era stato com­
binato con quel Re ed altro non si aspettava che i suoi :1mbasciatori 
presso la Regina, il povero Padre. ammalò e di quella malattia che lo trnssc 
al sepolcro. 

Prin1a però di dire della malattia e 1norte del povero Padre, bisogna 
che ritorr.i un poco addietro, per far sapere come il nostro corrlere Abba 

Milkìi spedito <la l,immu dali1ing. Cl)iarini, fosse giunto a Liekà1 dO\'e1 

saputa la presenza di Ras Adal in Lllgan1arà con tutta. la sua armata, ebbe 
paura, tornò indietro, rivenne a Ghèra e cl ritornò 'quella corrispondenza 
che tante fatiche e rischi costò al defunto mio compagno ing. Chiarini ptr 
tentare <li farla g!ungere sino allo Scioa. Questo fu per noi un colpo fa­
tale, poichè troppo c'importava la felice riuscita di questo corriere. I,.,a no­
stra spedizione, nel tempo che faceva pratiche col Re d} Kaffa allo ,;:copo 
di cattivarsi la sua amiciz.iaJ sperava sempre· che all'arrivo, gi.è.. calcolato, 
della nostra corrispondenza in Europa, la nostra Società avrebbe pensato 
soccorrendola di farla avanza.re al di là di Kalfa. Pregammo lo stesso cor­
riere ~.\bba ~1ilki a prendere 1~ via dei Botor ed andare a.Ho Scioa µer 
riuella dei Soddò; accettò e quando si preparava a sortire dal regno di Ghèra, 
sentia1no che era stato preso, incatenato e1 secondo l1u·10 del paese, fatto 
poi sparire, 

Non potem1no fnr ricerche per non con1prometterci e poi, come di­
ceva il de.funto Padre, non è bene che voi vi in1mischiate' in riueste cose 
per sè :,teste molto <le1icate, tanto più che è così che si agisce contro i 
sospetti in tutti questi regni. Con n1olta prt1denza facemmo cercare nel 
mandcr dei mercanti altro corriere e con molti stenti e dopo molti giorni 
ne trovamn10 uno1 al quale consegnamn10 lo stesso pacco corrispondenze; 
1na anche questo non fu più fortunato del prhno, perchè, giunto a Gimmu, 
non si sa come, venne preso in sospetto da quel Re, fu incatenato e come 
il primo fatto sparire, e la corrispondenza, senza che la polizia di Gimm,; 
ne facesse ricerca1 ci fu riportata qa un mercante amhark:o moito amico di' 
Abba. Léon, Dopo quest'ultimo tentativo abbiamo creduto bene, per non 
comprometterci di più di ·quello che eravamo già, di lasciare che passasse 
la stagione delle pioggie e poi di vedere, d'accordo col Padre, dì mandare 
un uomo sicure della sua missione. 

Correvano per noi giorni tremend!. Schiavi alla lettera di questa per­
fida Regina, abbandonati da tutti, con tutte le strade e vie di comunica­
zione chiuse, nm1na1ati da febbri putride e continue e costretti a pensare 
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serian1ente per vivere a fare qualche mestiere che nessuno di no1 cono­

S< eva; nè potevamo sperare che il povero Padre coi suoi molti anni di 

vita in questo paese avesse potuto venire in nostro soccorso, perchè la 

Regina non lo voleva sentire nemmeno no1niuare. · 

Il giorno 22 luglio (1nartedì) 1879, il povero vecchio veniva a Cialla 
dalla sua missione di A.fallò insieme alla famiglia del suo servo Ghiorghis 

per vedere di salvarla dnlle mani di un grosso capo a n0n1e .t\bl>a Gifar, 

il quale, munitosi della reale frusta, riduceva in schi..1vitù tutti i n1e1nbri 

discendenti da uno stesso sagni (stipite), di cui questa povera fa1nigliuola 

faceva parte, e ciò si fuceva secondo -le leg6i del pnese; perchè ad un 

tale discendente da qu'esta stessa famiglia e parente molto lontano con 

quella del servo Ghiorghis, gli era saltato il ghiribizzo di non volere essere 

più libero, ma schiavo del Re ed aveva, per divenirlo, rubata, scannata e 

mangiata una pecora del Re; per il qual- delitto venne condannato ad 
essere fatto schiavo insieme a tutti i suoi parenti, quantunque non ne sa­

pessero nulla, 

Il povero Padre ci raccontò tutto, ci pregò a volerlo ajutare per sal· 

vare questi poveri cristiani dalle mani dei perfidi mussulmani; aveva hìe:o­

gno, pel totale riscatto di questa povere gente, di 20 talleri, glieli den1n10 

e con questi e colle nostre preghiere riuscimmo a salvare la famiglia di 

Ghiorghis che era co111posta della moglie e 3 figli. 

Il giorno 23, quando il Padre si disponeva a ritornare nel suo ron1i· 
taggio di Afallò, con sua grande sorpresa fu chiamato dalla Regina, v'andò, 

essa lo ricevè con una apparente affabilità, gli parlò riguardo al lavoro <le] 

trono di suo figlio che il povero vecchio aveva in costruzione d1 pareccl1ì 

mesi, gH fece dare da bere un grande bicchiere di teg (idromele) e poi lo 
licenziò; pochi momenti dopo il Padre si ammalò con coliche e dissen­

teria, alla mattina del giorno dopo la visita a1la Corte lo andarnmo subito 

;1 visitare, ed appena ci vide ci disse: < Signori miei l Signori miei, ajuta­

<.1: temi, perchè ~onO" stato avvelenato, arrivai da Afallò che stavo benissinio 
, e jeri, come voi sapete, andai al maserà, mi fecero bere de>l lfg e 

" subito mi misi a letto con acutissime coliche alla regione addominale, 

11: alle quali fece seguitg. la dissenteria. > 

Cercammo, poco pratici come eravamo, di diagnosticare subito, dai 

sintomi che presenta.va questa terribile inalattia, cosa essa fosse, per poter­

gli contrapporre i pochi rimedì che ci restavano. 
I sintorni per noi più n1anifesti erano nei primi due giorni quelli cli 

coliche alternate, ed in fondo al ventre frequenti premiti ; le evacuazioni 

da principio erano 1nucose, sanguinolenti; il polso era debole e 1apido, ]a 

pelle calda e la lingua netta: durante questo primo periodo della n1alattia 
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ln faccia del p::i.clre er.1 di un rosso-pallido e su di lei sì vedevano im­

presse le traccie del molto soffrire; I' occhio, quantunque lucente, era però 
molto debole. Ci consigliammo, consultammo alcune istruzioni mediche dt­

prof. L, Gal.assi, le unièhe che in mezzo a tante vicende avevamo fino al­

lora salvateJ e credemmo bene di curarlo per dissenterico, offrendogli1 in 

mancanza di purgrtnti oleosi, o salini, una piccola dose di ipecacuana; il 
Padre però non volle sapere di vomitivi e ci chiese invece della ciorodina1 

dell1 oppio e qualche goccia di Jaudano1 che glì somministramino a più ri­
prese lungo il giorno: lì per li questi rìrnedì setnbrnvano gli facessero bene1 

tanto che di buon mattino si alzò, venne a vederci, ci disse che si sentiva 

n1olto meglio e che perciò vcleva ritornare ad _,\fallò, dove infatti giunse 

poche ore dopo, ma però la malattia, che per bteve tempo sembrava .1.r­

restata, ritornò .a preuder posto e con attacchi molto piìi seri: dei primi. 

Le evacuazioni divennero continue, il pus ed il sangue si mostrarono in 
quantità iielle feci, mancanza assoluta d'nppetìto) 1nolto calore interno1 do­

lori acutissimi alla membrana mucosa del colon, ed uno stato completo 

di atonia in tutta la persona: in questo stadio cercammo di applicargli le 

mignatte all'ano, anche queste però, sia perchè erano troppo piccole, sìa 

pcrchè noi eravun10 poco prat1ci per applicarle co1ne si usa da noi, cerro 

è che ci sembrò non gli facessero gran cosa: allora rir:orremmo alle fo~ 

rnentazioni ralde al basso ventre, le qua.li se da t1na parte 1o sollevavuno 

t.lquunto <la11e coliche, daìPaltra non gli troncavano menoman1ente la dis~ 
fòC'nteria, chè anzi al povero infermo soprnggiunse anche la febbre. 

Sulla rnczzanotte del 1° ngosto il disgraziato Padre era ridotto agli 

estremi, aveva il corpo freddo come quello di un cadavere e 1atnentav,1. 

invece un caldo insoppOrtabile, 
Pens:uumo n.llora di cons!gHarlo, con mezzi tennini a fine di non al· 

larmarlo e per una precauzione qualunque, a prepararsi alle ultime prati­

che religiose e a volerci comunicare le sue ultime volontà: e qui perchè 

meglio la S, V. III.ma possa forntarsi un'idea precisa della lugubre scena 
che egli preparava1 trascriverò integrahnente alcune note del mio giornale 

prese in quei tristi e fatali 1no1nenti. 

Ii; agosla z879, - « Sono le 12.15 di notte, le genti della mis• 

sione sono tutte alzate e, malgrado l'immenso affaccendarsi di tante per .. 

,:one, il silenzio è sepolcrale; solo nello. vecchia capanna del Padre n1orì­

l:::ondo si ode balbettare qualche preghiera :1lla Vergine in lingua gaHn al 

debole lume enianato da. uno strnccio intinto di grasso, che faceva un n1e­

Ianconicv contrasto col caliginoso lu,ne di luna che si projettava allora dnHo · 

zenit attraverso i huchì del vecchio tetto de,lla capanna. Entrnn1roo accont* 

p:ignati dal prete indigeno A.bba tfatièos nena capanna del n1oribondo e 
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lo trcvam1no steso per terra su di Una rozza pelle di bue del paese; per 

capez~le aveva un sacchetto di stuoja di kf!l'fa riempito di paglia di tiejf/ 

la sua coperta era una vecchia e sudicia camicia del paese. Appena ci 
vide entrare, ci chiese con _quella sua consueta amabilità, come avevamo 
passata ]a notte; ci disse di non allarmarci intorno alla sua malattia1 di 

farci invece coraggio e di aspettare con rassegnazione 11 nostra liberazione­

che non doveva essere lontana e che sarebbe Venuta dal1o Scioa. « Unn volta 
lìberatì, > continuò a dirci, « proseguiren10 insieme nel bel viaggio verso i }a .. 

t<hi, e sì, sl, » riprese n dire dopo una breve pausa e con 1nolto calore, « io 
verrò con voi, sono Savojardo e discendente da quello stesso stipite, dal 

quale disç.ende il vostro bravo Re Vittorio Emanuele II e \'edrete che i Sa­

vojardì anche cappuccini sanno stare saldi sul4t breccia: si, sl, (continuò) 

la Ma<lonna ci farà la grazia a tutti di farci trionfare sn questi perfi 1li mu­

sulmani nostri morta li nemici. > 

" Ascoltamn10 questo impareggiabile e vecchio 1nìssionario con un si­
lenzio rtligìoso, gli promettemmo che avremmo seguito tutti i suoi consigli 
e lo pregammo a non volere troppo abusare per allor:i delle sue deboli 

forz.e parlando a lungo, che pensasse ,1. guarire e che poi sarebbe venutn 
con nol ai laghi equatoriali e n. Zanzibar. Dopo un breve riposo in cui la 

dissenteria non 1o aveva molto tormentato, gli tastammo il polso, e lo tro­
vammo debolissimo; le estremità erano fredde ìn un modo unico, avev;1 

se1npre una. sete ardentissima; sul far del giorno le scariche tornarono ria 
capo e non gli lssciarouo tregua, aveva tali momenti dì completo assopi­

mento che sembtava già inorto: visto che più ne·:suna speranza dì migiio­
rarnento ci restava, con belle parole cercammo di farglì intettdere che avrebbe 

fatto bené a clìsporre delle sue cose spirituali e cOrporali. 

, Dunque bisogna prepararsi al gran viaggio de11' eternità, • rispo,;e 
,eon ]a. massima calma, t: ebbene, fate chiamare tutta ln. mia povera fn.n1i­
glia; » ed appena questa fn riunita egli così comit1ei61 in lingua arnh:.1riccl 

per potere essere inteso da tutti: 4 Della gente ammal.-1ta vi ha di quelli 

« che guariscono e di queUi che il Signore chiama a sé; per ogni evento 
-e io dichiaro miei rVokit (esecutori testamentari): ~.\tto Cecchì ed Atto 

« Chiarini qui presenti: di talleri della Missione ne restano 361 due vestiti 
e vecchi per la tnessa, due calici, uno di rame ed uno d'argento; le terre, 
« le vacche ed i buoi li Amministrerà tutti Abba Matìèos che io destino 

4 a mio successore; n1i si seppellisca presso la chiesa e 1ni si involga nello 
,;: sèiammà che è presf;;o dì 1ne dentro aH' otre; di tutte le mie traduzioni 

, ed altri scritti faccio dono a voi, perchè li fa.cdate stampare. 

e Dopo la niia morte cìichiaro liberi tntti gli schiavi deHa .1n1ss1one; 
, essi, ad eccezione di 5 datimi ultim:atnente dalla Regina per i miei lavori, 
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« sono stati tutti comperati a spese della Propaganda: !n questa cn.sa nes­

« sano deve aver nuila: ,. si riposò un poco e sen1brava assorto in altri 

pensieri, gli chiesi se aveva nulla da dire ai suoi pti.renti. < Scrivete loro 
« che sono morto I i - « Semplicelnente? , - t Basta I » rispose affannato: 

« l'indirizzo,• soggiunse dopo una brevissi1na pansa, e: ~1rdre des Avanchers. 

« .i\.lla vostra Società Geografica dite che io co1ne missionario ho visitato 
« t' Africa in molti punti ed ho dovuto persuadern1i che spedizioni senza 

scotte armate ben difficilme-nte potranno riuscire. ~ 

Appen:i cessò di parlare tutto l'uditorio scoppiò in dirotto pianto . 
. A.bt-a Matìèos avrebbe desiderato che tutte le sue volontà le mettesse in 

iscritto, n1a egli rispose: 

soggi:1nse Abba l\.1'atièos. 
tutto, 11 

• non n1i fido. » - ..: Scriveranno questi signori, » 

si: Sono stanco, » rispose, e: ed hé già detto 

La c,tìma e 1-'I serena ras5t'gnnzione erano d.ìpinte sul i;uo beliissin10 
v.ilto; tent:1.mmo aGcora altri rimedì, fra i quali clisteri lauda.nu.ti, ma in .. 

(l:trno1 l' en1orr1Jgia si preparava a divenire fatnJe: robusto come <:n1 1 la stessa 
n1a1attia, per quanto fosse terribile e per quanto lo tormentass<: da ro buon! 

giorni ( nei q11ali non avev:i preso i:he qualche cucch:aio di farina di grano 
al brodo), non lo aveva mai ridotto a.1Pestremo di tutte le sue forze, prova 

ne sia che 1nai pensò a fare le ultime pratiche religiose, sperando sempre 

nelle sue forze di guarire, e con questa spern.nzn moriva la 1nattina del z 
:igosto 18i9 alle ore 3 circa 1 nelle braccia del suo servo Ghiorghis che 
gli stava in quel nicmento vicino, 

Dopo la morte di questo grande missl':inario, che per noi era stato il 
protettore e 'ìl consigliere e J1amico vero1 ci trovan1n10 mnHssin10. EgH che 

per i suoi zo anni circa di ministero in questi paesi, se non er~ arrivato a farsi 
~1mare, el'a però riuscito a farsi tollerare, e per noi era sempre stato una 

garanzia, perche, nei mon1enti in cui ci vide seriamente minacci~ti dalla 
guerra che ci veniva fatta da tutti, egli rpontrtneo si offriva mallevadore 

nostro ai nostri assassini: « lasciate liberi questi miei figli, > disse a I~immu 
e Girnma, ..: se avete paura che essi vi facciano del male, ucciderete 1ne che 

voi ben conoscete I , 

Secondo i suoi dcsiderì1 egli venne sepolto vicino alla piccola chiesa 
della 11ìssione; Chiarini assistè a.Ha sua sepoltura e acciò che tutto fosse 

fatlo a modo. Alcuni giorni dopo egli inventariò tutti i beni rnobili ed 
immobili della ~fissione: si fece consegnare da Abba Matièos tutti i mano­

scritti del padre che sono numerosissimi, specialmente le note sulle lingue 
di tutti questi paesi; si fece rilasciare, dal Padre Matièos e da Bltri testi .. 

moni delle vo]ontà del defunto Padre, una dichiarazione firmata da lui, per 

Ja cessione che il .Padre fece di questì suoi scritti a noi per la nostra So-
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cietà Geografica; questa dichiarazione è scritta in amh:irico ed in italiano 
ed è la seguente: 

< Dichiaro io i\.bba Matìèos, sacerdote sostituto nella direzione della 
, Missione di Afallò (Ghèra), di essere stato presente allorché il Padre 
< Léon des Avanchers, un giorno prima della sua morte, fatta venirt: :1 

< sè la sua famiglia, presenti i membri della spedizione italiana e nella 
« pienezza delle sue facoltà 1nenta1i, ordinava che io lo sostituissi nel posto 
e suo sino alla venuta di un .A.buna (vescovo)1 che i n1embri della spedi­
< zione italiana nelle persone dei signori cap. Cecchi e ìng. G. Chiarini 
e fossero suoi esecutori testan1entarì e che ad essi lasciava tutti i suni 
< n1anoscrittt perchè li portassero a Roma e lì facessero stainpare. 

" A(a.llò (Ghèra), 5 agost,;,, dl79, 

F-ir»u1to ABBA MATIEOS. 
Segno dl croce di due testimo11i servi de!:a Mi.uì,me 

e; Segno dl croct di GHTORGHIS 

( ' VtCTOR. > 

Ordinate 1'ing. Chiarini tutte le cose di questa povera. !;-:fissione, si 

do\•è pensare a salvarla dalle mani ladre della Regina e dei capi del paese 
che volevano prendere possesso di tutto: cercammo di far intendere rr 
S. M. che, se essa avesse preso i beni del dt!funto Padre, Kaffa, dove vi 

sono molti capi cristiani, si sarebbe per la prima scandaHzzata ed ano 

Scioa, dove vi sono due Abuna1 si sarebbe pensato a ricorrere a Menil(·l~ 
che è cristiano per farli rivendicare. Madama riflettè serfrunente· e dopo 

qualche giorno ci disse: « Avete ragione, del resto perché debbo io spn~ 
gliare adesso quella casa1 mentre essa resta sempre nel mio paese, dovt 
fiono io la padrona assoluta di tutti e tutto? Che resti pur€ come la lastiò 
Abba Léon; se avrò voglia di prender tutto lo farò in seguito. » 

Ecco in quale stato e c:ome si sostengono, se ancora sono in piedi, 
le due n1issioni cnttoliche di Ghèra e Kaffa, le quali costarono tante fa, 

tiche al nostro egregio vescovo 1-1assaja, senza ritrarne alcun profitto1 ar-zi 
esse sono oggi tnolto più addietro di quello che erano ai primi tem1:i 
della loro fondazione, e dire che dn. quell'epoca sino nd oggi sono tr::i­

scorsi 26 unni! 
Senza la menoma intenzione di accusare, non posso però fare a n1efin 

-ài dire che chi per prin10 propose e consigliò di fondare in questi paesi esclu~ 
siva1neute musulmani, come Ghèra e Limmu, missioni cristiane, ha fallo 

sbaglio, perchè-1 fattn eC"cezione di Kaffa (la cui origine è an1harica e dovi:, 
quantunque H paganesimo sia la religione dominante, pure si festeggi'.1 il 
giorno della croce), a Ghèra e a Limrun da tutti, grandi e piccoli, schiavi 
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e liberi si festtggia con n1olta solennità il giorno del Rame<lan. Che se 
in,·ece, come diceva il n1io egregio defunto compagno ing. Chiarini e il 
Padre J~éon des Avanchers, i 26 nnni di ministero fossero stati consu1nati 
tra i buoni e pacifici Guraghè dì origine mezzo cristiana o nei regni si­
dama di Contà, Kullo, \\i'allamo, ecc., a que:st' ora la nostra :Missione 
avreLbe potuto scri\'ere a car:.tteri cubitali ntl suo libro il trionjv completo 
della civiltà catto/i'ca in quel paesi. 

Costretti dalle pi oggi e e dalla perllda Regina a sostare a forza in Ghèrn, 

per non perdere un tempo prezioso e sperando sempre nei soccorsi dallo 

Scioa, ci occupamn10 a fare coi pochi n1ezzi che ci restavano la carta dì 
Ghèra e suoi dintorni, avanzando in pari tempo le già incominciate pra­
tiche e rapporti an1ichevoli col Re di Kaffa pel viaggio at S. de] suo regno 
e sareff1mo certamente riusciti, se la malignità di Abba Gomm6li e la per· 
fidia della Regina non si fossero accorda.te facendo credere al Re di ](11ff:1 

e he l'avvicinarsi di Ras ~4.dal allora tra i Galla di Gimn1a Rare era ~tato 
t:ausato <la noi e che da noi ancora dipendeva la pretesa di conquista che 
questo principe aveva sui loro paesi. Come è ben naturale dopo una SÌ· 

1nìle raccomandazione1 S. M. Deote cambiò d'av\'ÌSO e si unì con Ghèra e 

l..immu nostri mortali nemici, n1andando loro i suoi ambasciatori per pre­
g'àre la Regina a ,·olerci scacciare dal pae:;e, perchè, come egli mandò a 
dire, Ghèra così vicìna come è a Kaffa, la nos!ra pericolosa presenza in 

quel regno gli faceva 1nale. 

Ed eccoci da capo abbandonati a noi stessi e senza piì.1 un barlume 
di sperania per potere avanzare; umiliati e quasi al disotto· degli schiavi 
di S. M. la Regina, minacciati di essere gettati al ghindi> da un momento 
all'altro, se non fatti assassinare, dovemn10 pensare :l fare quaìche cosa per 
non correre il rischio di vedere effettuarsi la nostra totale rovina; io per 
tnia disgrazia non avevo idea alcuna delle arti di fabbro e t1:ssitore che 
S. M. la Rt•gina mi proponeva, non sapevo fare proprio nulla; il mio po· 
vero compagno, quantunque serissimo ingegnere, pur egli non sapeva dove 
comincia.re: terribile posizione! tutti contro noi due disgraiiati ! costrtttì a 
dipendere da S. ~L persino pel pane quotìdlano 1 che già cominciava a non 
essere pi.ù quotidiane, perchè più volte doven1mo con molta prudenza an, 
darlo a mendicare o!le case vicine alla nostra; malaticci per le continue 
febbri, senza servi, avevamo qualche taHero1 ma questi non potevano servire, 
perchè conosciuti soltanto dalla Regina, forzati a mangiare la scarsa ra .. 
zìone di pane che veniva dalla Corte col rischio sempre dì essere avvele­
nati: cosa fare? ci domandavamo a ,·icenda; nessuno viene a noi1 sono già 
scorsi T 5 m'esi che abbiamo lasciato lo Scioa1 non abbiamo saputo più 
nulla dei nostri. Ci fu un momento in cui rnaturammo bene l'idea di una 
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fuga tra i ::,.;onnù Hilt1, comandati da Abba Borr. unico paesé per dove, 
all1uscire da Ghèra, non vi sono porte, sperando sempre che un servo 
della. tni~,M-one cì avesse guid~ti; anche questi però, quando lo stringemmo 
ai panni, disse di aver paura e che i Nonnò, amici come sono di Ghèra, 
non ci avrebbero ricevuti che per rivenderci alla Regina; insomma stu .. 
diainmo ogni mezzo di salvezza e non ci restò che quello, quasi in1po~si ... 
bile, di fare i fabbri per far calmare la guerra che ci si faceva da tutti. 

La Regina aveva più volte detto a Chiarini, come quegli che allora 
conosceva n1olto 0cne la lingua del paese, che, se non le fabbricr.1.va degli 
specchi1 non ci avrebbe dato più dn. mangiare, mentre da me pretendeva 
lavori più materiali, cioè q_ueHi di fabbro e tessitore: e la minaccia non 
tardò ad effettuarsi. Costretti allora dalla fan1e e dalle vessazioni continue 
rt cedere, il povero Chiruini c~rcò, o meglio pensò come avrebbe potuto 
fare i due specchi che la Regina tanto domand:iv.:i: si mise allegran1enie 
all'opera per fare il prilno che doveva servire pe_r il n1atrimonio di sno 
figlio e vi riuscì: era uno specchio che per questi selvaggi andava benis­
Ssimo: intanto nel_ frattempo che: egli 5i disponcv1, a fare il ~econdo, arrivò 
da Gimn1a Kaka, \Vorkie, il corriere che pochi mesi primu venne al de­
funto Padr<: da Fin-Finnì e che ci aveva promesso, finìt~ le pioggie) di 
ripartire subito per lo Scioa per portare la nostra corrispondenza: appena 
lo vedemmo a comparire lo prenden1n10 pel nostro angelo salvatore, tor.,, 
;-ia.mmo a pregarlo, a scongiurarlo, glì promettemmo una soauna enorn1eJ 
perchè partisse subito per lo Sc'.oa onde informare il 1narchese Antinori, o 
gli' altri Europei che là sì potevano trovare, della nostra condizione di la-· 
rorMti in Ghèra: ci pro111is(j, n1a puY troppo, di partire, si prese un ae­
c:onto di r o taller!1 e poi se ne fuggì a Kaffa, d' onde non ritornò che 
dopo la morte del mio con1pagnn. 

A Ghèra intanto si faceYa.no preparativi in1mensi per lo sposaliz-io del 
Re colla figli, di un principe di Katfu, 

La Regina per questa occasione n1ostrò il deslderio che noj <l:te fos­
simo i Marj (fr~te!li degli sposi), Se questa condizione di ilfarJ del Re, 
pensamn10 noi, potosse serv:re :.1 farci divenire amlci della Regina, parenti 
di suo figlio e del Re di I{affa, dal quale nspettavan10 sempre protezione 
pel nostro viaggio, val meglio piuttosto che rifiutare accettare, co1ne fece 
l'illustre 1\. d'Abbadie a Limmn; la parentela col Re di .Kaffa penS!1mmo 
ci potrà venire ad hoç pel viaggio che dobbiamo fare, tanto più che, ri­
cusandoci nU'offerta di S, M., non avremmo fatto che vieppiù peggiorare la 
nostra situazione. 

Il matrimonio era stato fissato per il giorno 28 settembre e per quel 
tempo il mio carissi1uo compagno doveva avere fluito il suo secondo spet,;-. 



-·- 7 .:::i 
c~~o, Quando la 1nattina del 28 setten1bre 1 1879, Chiarini cominciò a sen­

tirsi poco bene e per due giorni consecutivi f1.1 preso da piccole coliche e 
dinrrea; non vi facenlmo caso, perchè di SÌplilì indisposìzioni (specie di 
dinrrea bìfiosa) e ntolto più forti ancora ne avevamo sofferto per diverso 

tempo cd in -~iverse volte tra i Botor ed in Limmu: egll prese alcune 

gocce di clorodina che, come al solito, produsse ìl suo apparente effetto, 
cioè tii tah11ar_e per i'! n,umenl(} le coliche1 senza pcr(I arreslare la malattia 

nascente: lo COnsigliai, il secondo giorno, di prendere una. buona dose di ipe­

cac:1a11a, non ne volle sapere: « ho preso l'emetico, > mi disse, « pochi giorni 

fa e non nii sento ta11to forte per tornare a von1itare1 tanto più che gli 
effetti che produce questa rubiacea, mi sconcertano pìù dell'emetico. > In­

tantò sì arrivò al ter~o giorno sempre dì questo passo, cìoè che si sentiva 
dei dolori d-i ventre ed il bisogno di evacuare tutte le n1attiue 4, o 5 volte, 

1nentre durante il giorno stava discretamente bene od almeno non aveva nè 
dolori, nè diarrea, anzi sì rirleva spes~issimo per i mestieri che ci era toc­

cato di fare: ben naturale che era un ridere e uno stare allegri che non 

passava certamente la cnmicia~ pur nondimeno cercavamo di tenerci pit1 
sollevati che si poteva e di sopportare fOHa massima rassegna,zìone possi­
hile la, nostra dura situazione di lavoranti di questa Regina africana, 

« f erchè prendercela, ;p dicevamo, < quando l'Africa è fatta tutta cosi? » 

Il povero Chì:1rini, nelle ore dì ozio e quaudo era stanco del suo 
lavoro, si divertiva a coltivare un picco1o ortìcelloJ nel quale aveva semi­
nato potnorlori1 piselli e poca insalata; qui ci trovavamo sernpr(: riu1~iti 

nelle ore fresche della sera e, passeggiando lungo i suoi due piccoli viali, 

pensnvamo n.!l'avvenìre de11a nostra spedizione ed ai soccorsi del collega 

1'lartini, dai quali dipendeva il nostro viaggio verso i la.ghL 
Il giorno 30 l'ing, Chiarini si sentì più male, i dolori dì ventre furono 

più frequenti e le evacuazioni abbondantissime, forn1ate dì sa11gue rnescolato 

ad nna sostanza albuminosa. bianca come il bianco d'uovo j lamentava 1nol· 
tissitno U ttnesn10 e 'diceva: e ;.e non avessi questo mn.le non avrei nulla 

od a1n1eno il restante sarebbe roba da ridere: è questo infan1e tenesmo 
('be mi fa soffrire in n1odo orribile: cosa ti pare (chiedeva a me) questa 
malattia? :. lo che 110n me ne intendevo affatto, rispondevo che n1olto 

prob:.1bilme11te potevano essere effetti emorroidali e lì a pensare quali sono 

i rlr~edì che da, noi sì danno per guarin1e: feci cercare le mignatte, gliele 

::ppHcai a]!'uno e sì trO\'Ò subito alquanto sollev.l.tO. 
n 3 I l'ing. Chiari~1i stava molto meglio, aveva passato una notte, 

co1ne egli 1111 dìccva1 du paradiso, non aveva evacuato che raramente, in· 
som1na si sentiva tanto meglio che si alzò e voleva venire con tne allo 

sposalizio del Ile1 i1 quale aveva luogo in quel giorno; lo sconsigliai, ere-
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dcndo bene che il riposo sia la prima cura a farsi per questa terribile 

malattia; mi ascoltò e nello stesso tempo mi pregò .di dire alla Regina ed 

al Re di scusarlo se, indisposto, non aveva potuto venire ad assistere a1 

reali sponsali. 

Di ritorno nel dopo mezzodì dalla Corte, lo trovai che continuava 

andare meglio: gli raccontai la p_arte che ho dovuto fare di Narf allo 

sposalizio, come tutti questi spazzc1camini ridessero alle 1n1e spalle per la 

mia ignoranza nelle loro barbare abitudini; rise molto e si trovò conten· 

tissin10 di non essere venuto. Intanto, per il suo mom·entaneo migliora· 

n1ento dopo l'applicazione deHe mignatte, più che mai c1 persuademmo 

che fossero emorroidi. 

Il primo del mese di ottobre cominciò per il mio compagno molto 

male, gli tornarono da capo Ie coliche e con esse le continue evacuazioni 

n1escolate a Inolto sangue e con forte tenesmo: egli era irrequieto ed an­

sioso: gli tastai il polso e lo trovai con un poco di febbre, la pelle del 

suo corpo era caldissima. Ricorsi subito ai clisteri laudanati, alle fomenta­

zioni calde, lo consigliai di tentare un bagno, mi rispose che non si az­

zardava perché si sentiva molto debole: cercai con mille discorsi di solle­

vargli il morale, perché mi parve di vederlo un poco abbattuto. Saranno 

stati gli effetti delle imn1ense sofferenze che gli faceva provare questa ter­

ribile malattia, perché egli diceva sempre: e val meglio, Cecchi mio, rr:o­

rire che soffrire; quello che io soffro in questo morr.ento .... dire che tutto 

il mio male più forte è Il, lì prodotto da questo infame tenesn10. :11 Intanto 

le evacuazioni si facevano frequentissime (da 5 a 6 minuti d'intervallo), 

ed il mio povero con1pagno andava perdendo a vista d'occhio le poche 

forze che gli restavano, n1entre io, testimonio del suo tanto soffrire, non 

sapevo trovarvi rimedio: tutto quel poco di medicina empirica che avevo 

imparato nell~ n1arina l'avevo esaurito e non ero riuscito a nulla, ed allora 

chiedevo al mio povero paziente se, profondo conoscitore come egli. era 

di tutte le scienze chimiche, avesse idea di quel ramo s1:eciale che guida 

alla conoscenza dei farmaci più adatti per malattie del genere di quelle 

di cui egli era affetto. « Che vuoi che ti ·dica, Cecchi mio, (mi rispose) 

se io non ho idea alcuna di questa malil.ttia. Il mio male più forte è 

quello prodotto dal tenesmo, per lenire il quale sento il bisogno di un­

guenti ed an1mollienti. » - Provai ;illora coi suppositcri di burro del paese, 

in mancanza di quello di caccao, di rarnmollire il tenesmo e non vi riuscii. 

Non sapevo più a qual santo votarn1i, avevo tentato tutti i rimedì che 

erano a mia cognizione e non avevo fatto nulla e nulla : cominciai ad 

allar1narmi e temere qualche cosa di funesto. 

Consigliatomi con il 1nio amn1alato, cercammo di avere d;illa Regina 
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i rimedi indigeni: S. M. a dir vero informata già dello stato pericoloso del 

mio compagno, mandò, subito tutti i rimedi che era:r..o a sua disposizione e 

conoscenza, composti la più parte di pepe, gi'ngibir e oghiò, mi fece dire 

anche il modo come dovevo usarle. Il Chiarini però no.n li volle pren­

dere; temeva o meglio ricordava le parole del defunto Padre, allo1chè ci 

disse di essere stato alvelenato. 

Egli intanto andava di male ic. peggio, la febbre corhinciò a pren­
dere posto e finiva d'abbattere quel corpo di già molto indebolito : egli 

viveva con qualche tazza di brodo da n1olti giorni e non fac~iva che eva­

cuare. Nè dire che egli non si fosse accorto di quello che lo minacciava, 

perchè anzi cercava di nascondermelo per non accrescere in me il dolore, 

che pur troppo vedeva che io provavo per la sua pericolosa malattia ; 

egli colla massin1a indifferenza mi soleva dire tutte le volte che mi vedeva 

triste: e Cecchi 1 compagno mio, non accorarti pei miei mali, perchè ei;si 

non sono tanto seri come. tu il pensi; tolto il tenesrno, essi sono la ben 

piccola cosa, » belle e buone rassicurazioni, ma che a me però facevano 

più male ehe bene. 

C9ntinuò in questo stato sir.io al 2 ottobre, in cui, sentendosi agli 

estremi, ma nascondendomelo sempre, n;i mostrò il desiderio di voler chia­

mare il prete indiJeno della nostra missione: i-o che n1ai mi aspettavo una 

simile confessione, non potei contenermi e come forsenr.ato esclamai: « ma 

tu dunque pensi di lasciarff,i? » - « No, no, compagno mio, > rispose 

con fcrza ed alzando la sua debole testa dal guanciale, e no, Cecchi mio, 

io non ti lascierò mai; tu hai fatto troppo per me e troppo abbiamo sof­

ferto insien1e perchè io ti debba lasciare in mezzo a tanti mali: ti ho sol­

tanto manifestato questo mio desiderio, perchè mi è venuto a memoria la 

mia povera mamnia e eon lei quella religione che da bambino 1ni diceva 

di non dimenticare n1ai. » 

Non dissi altro, sortii e andai a cacciare nella vicina foresta di Coc~·g 

per potere dar sfogo al mio gran soffrire. 

La mattina del 3 venne il prete A..bba Matièos da Afallò, si trattenne 

a lungo col mio compagno e credo, oltre averlo sagramentato, gli racco­

mandasse anche l'anima, perchè sentivo che egli ripeteva con calma e voce 

sicura le preci dei moribondi; si può ben immaginare ciò che producevano 

sul cuore del suo tenerissimo e<l unico compagno gli accenti lugubri delle 

sue fervide preghiere; r ... è potevo sfogare in pianto, perchè mi avrebbe udito 

ed oltre a fargli male lo avrei anche distratto dal suo celeste raccogli­

mento: dovevo dunque soffocare per tanta piena di dolore. 

La mattina del 41 dopo aver egli passato una notte terribile ed in­

sonne, malgrado tutta la clorodina ed oppio che prese per calmargli un 



- 725 -
poco i suoi dolori 1 essi stavano invece per raggiungere il massimo di loro 
intensità ed il tnio carissimo compagno stava per soccombere sotto la pres· 
sione dei loro riuniti attacchi. 

Feci forza a rne stesso, cercai richiamare alla ragione la. mìa calma dl 
marinojo, abituale in noi in simlJi momenti, per chiedere al mio n1orente 

compagno quello che desiderava che io scrivessi alla nostra Socjetà Geo­
grafica ed alla sua cnra famiglia. e Cecc!,i, > mi rispose con un_a voce che 

gli moriva nelle fauci, « dirai alla Società che io 1nuo;(! sulla brettia e 
per fare il mio dovere e che 1ni dispiace, plù che 1norire, · il nutt. averlo potuto 
adempiere sino ai laghi equatoriali, dove deve andare la nostra spedizione, 
saluta tutti della Società e non dùnmticare un brulf1 per me a/la rnia p{J'{}tra 

mam111a. > Prima ancora che egli avesse finito, io scoppiai in dirotto pianto: 
abbracciai e baciai il mcrente mio compagno, dalle braccia del quale venni 
a forza staccato dal prete l'tiatlèos e did servi della Missione. lì giorno 5 
ottobre, malgrado l'opposizione che mi si faceva da tutti, perchè io non lo 
dovessi più vedere in quegli ultimi momenti di terribile lotta, entrui n forza 
nella sua capanna e ricordo molto bene di averlo trovato seduto sul 1ttto­
con uno specchio in mano regalatogli allo Scioa dai capita.no Mattini, nel 
quale mi parve cercasse di scoprire dove era la sua faccia: appena mi 
vide entrare e per quanto le sue facoltà mentali fossero alterate e l'occhio 
morente, udita la mia voce che lo chiamo.va, come ero solito a fare, per 
il suo nome di battesimo: ;. Giovanni l Giovanni l >, spalancò subito i suoi 
lucidi occhi, si mise a ridere e mi disse: « povero Cecchil poveroCecchi! non 
piangere1 perché andremo insieme a Zanzibar dove ci aspettano le nostre 
mamme: > ciò detto cadde come morto col capo sul guanciale ed io gettai nn 
grido, svenni e 1nai più rividi il mio tenerissimo ed impareggiabile con1pagno. 

Fui portato, mi dicono, alla Corte, a·ovl! S. 1-f. la Regina n1i prodigò· 
le cure e l'assistenza di una tenera mamma; dicono piangesse n1ol!o con 
me per la perdita cli tanto amico e che promettesse di rendermi alla mia 
famiglia; io di tutto ciò che dicesse o facesse S. :M. non ricordo nulla o 
almeno poco e soltanto dopo il s.econdo giorno della tnorte del mio com· 
pagno con1inciai a capire la terribile posizione e la gran perdita fatta. 

L'ingegnere Chiarini, mi dissero Abba Matièos ed Abba Don)enicos, 
entrambi preti indigeni della nostra Missione e che per lui ebbero In più 
grande assistenza immaginabile, moriva alle ore 4 circa pon1, del giorno 

5 o~tobre 1879, cioè dopo nove giorni circa dì questa terribile malattia, 
Con ringegnere Chiarini no11- solo la nostra Società Geografica, ma bensì 

l'It.1lin tutta e la scienza facevano una grande perdita, doppoichè uo~ini pari 
a lut per quaiità di fflsente e di cuore e che possano rendere i servigi ._~be il 
Chiarini era in grado di rendere, si contano troppo raramente in ogni paese. 
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Il Chiarini venne sepolto presso la chiesa della ft-iissione di Afa11ò, 

vicino aUa tomba del Padre che egli due mesi prima seppelliva, e sia ]a 
sna tomba come anche quella del vecchio missionario sono riconosciute da 

una piccola e bçn fDtta capanna di bambusa, onde difen<lere le loro spoglie 
dalla feroce avidità delle jene; sulJa terra che lo ricopre ho fflesso una 

eroe~ òi legno rozzo su cui ho scritto in gaJla ed in itnliano le parole se­
guenti: Qui giace l'il'fgegnere G, Chiarini (Abba /iaitan) ,nartire della 

scienza, la data e null'altro. 

E qui chiudo questa parte dolorosa del mio seçondo rapporto per po~ 
terlo spedìre alla S. V, IHustrissima col mezzo gentilissimo e sicuro dell'egregio 

n1io amico signor G. Bianchi, che domani parte di quà per Massaua1 n1entre 
io, insien1e al carissimo signor conte P. 1\ntonelli1 partirò per ]o Scioa per 

n'.)bracciare l' egre.;io mio capo n:iarchese O. Antinori. 
Col massimo rispetto 

della S V. Illustrissima 
... Yrvo dcvotissit1u1 

Capitano .A.. (:ECCHL 

6) Brano di lettera del sig. A. n'l\DDADIE. 

e Je remercÌe 1a Société pour les fascicules 1-4 de votre BPllcttino. 
« En les parcourant j'ai remarqué quelques erreurs qui tiennent sans dou~ 
e tes à ces fautes typographiques si difficiles à évìter ( 1 ). Ains, à la fin de la 
« page 45, ·au Eeu de Radallie, j'entends ,. dar"' dalc, mon,. d étant un d cé­

c rébral tenant à la fois des lettres d, r et l. l\u liett de Ayabò, ìl faut 

« probab!ement lire Aya/o, Le n1ot Galla, ajouté à cinq de -ces noms, est 
e inconnu anx indigènest ainsi que Je terme stium: ce dernier signifiant 

€ g(Jttvcrneur, mais en Amarììlùa seulement. Lcs Amara, comme le­

e Oromo 1 dìsent Gur!J"u seulernent et non Gudru-Galla • 
.i: J'attends avec le pfus grand intéret le récit dcs exploratìons du re· 

« gretté Chiarini dans les dìvers µays Gurage1 ainsi que dans Alaba et 

« ùDn.rag (Urbaraga ?) qui me sernblent étrnngers aux Gurage. Au reste je 
• vn.is rn'occuper de publier mes renseignernents oraux: vous aimerez à 
€ les con1parer ave e ceux de Chiariui et de ìvL Cecchi, car je n1' ernpre~­
c senti d'en offrir un exempla.ire à la Société Itn.lienne de Géographie. 

e Agréez, monsieur le Secrétaire Générale, l'expression de mes senti­

' ments distingués, 

Paris, rue du Bac, I 20 

14 Juin. 

« AN1'01NE D 1 
... i\.DBADIE. > 

(t) Le dizfot1l qul r[cndate appartengono ad llna lettera del C:rnte P. An!onelli. In essa egli rife~ 
riace una serie èi infonmuioni avute dalla bocca del Cap, Cecchl, Nou e ìmpo1111foi:e che, nella trucrì• 
zfone dì r.omi ~tranieri avQd di aecor.da mano, s\a3i intnxk,tta qualche inesatteua (N, d. R ). 


